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r. a cattedrale di Messina demmo già il disegno 
nel rium. 8 del passato anno, c ó m e c h ò per iscambio 
ìtiiiocQnle le Vanisse apposto ij falso 1 itolo di catte-
drale di Palermo. Presentando in adesso ai nostri 
lettori i l disegno e una d e s c r i z i o n e più ampia di qua-
si' ni timo T e m p i o , e a g g i u n g e n d o ni cani cennj i Mu-
st.!' ativi sul primo, ere ij ia m o eme nd a v e l'ab baglio in-
corso e ottenerne l'indulto. 

Trasvoli amo dunque scn^'n] tro a Musimi, li e Ha ma-
g ri i fica IHciz za d al Ditoino, e sei) z a p u n t p a y p e s I a re i 
n con si à era ve J à ''fon t arni à od ecugon a di irà Gì wn n q i 
Angelo, nella cui cotica jl Tevere, il Nilo, l'libro e il 
C a maro versano dalle loro i«t r no ij tes o r o de} 1 \n c.q ne, 
nè tampoco la statua equestre dì Carlo II re di & 
gna e Sicilia, fissiamo l'occhio sulla face iuta del) a ba-
silica, sorpassando la torre massiccia, non bella, che 
le sorge daccanto. In una fascia ricorrente da un an-
golo all'altro, diversi soggetti d'arte georgie.i e don 
nasca veggi a ni o scolpiti in barò.a ri busso ri Zie W. M i-
gliorison quegli altri e le statue che ad orna no l'in-
gresso maggiore distile gotico, e rappresentano sim-
boli cristiani, La chiesa, fondata da re Ruggcri, è in 
forma di croce latina, come tutte le antiche basiliche, 
colla tribuna volta ad oriente, di architettura a 171 bo-. 
normanna, ma in proporzioni grandiose ed euritmi-
che. Dello tre navate, la mezzana è sorretta da 26 
colonne di granito egiziano tributate eia delubri gen-
tili. Bellissimo è il pavimento di m^rmo, e notevole 
la meridiana dell'ali. Antonio Taci, matematico sici-
liano. Tornerebbe lungo e noioso passare-in rassegna 
i molteplici altari ornati di statue de! Gagino, d'Igna-
zio Bueeti, di Jacopo del Duca, di Nicolò MaiTei e dei 
Calarne eli. Basterà citare il S» .Giacomo Maggiore, 
capolavoro del fiorentino Giulio Scalzo, e il JS. Paolo, 
opera di Martin0 .da Fjrenze.. ferita menzione i 1 per-
gamo in marmo bianco a forma di calice, ingegnosa 
invenzione di Andrea Caiumech. Sopra un semplice 
dado basa un pilastro, l'uno e l'altro rabescati di va-
rie figure e fogliami, come il capitello sormontante il 
pilastro, che mostra tra le foglie le teste quasi vive 
dei quattro famosi novatori : Maometto, Ca vino, Lu-
tero e Zuinglio. Infine, il vaso del pariamo posa sul 

citello anzidetto, anch'esso fregiato di bassorilievi. 
Àcerescoup lustr0 a questo lempipi m.ausolei di 

molti arcivescovi e le tre arche r|i A'fonso re di Na-
poli, di Corrado IV, e di Antonia sposa di Federico III 
d'Aragona. 

Le tribune son tutte ornate di gigantesche figure a 
mosaico dei tempi di re Federico e dell'arcivescovo 
Guidotto, e quella poi del*Sacramento è ricca di finis-
simi marmi, di statue, di bronzi e di tavole di Ales-
sandro Fei e di Gio. Battista Quagliata, che il Riede-
iel non temè di paragonare a Tinto r e t t o . Bellissimi 
gli stalli del coro, squisitamente intagliati nel 1540, 
i cui dorsali intarsiati in legni colorati son .opera di 
un Giorgio Veneziano. Dietro l'aitar maggiore s'innalza 
la ricca piramide, volgarmente detta ;la Mac ci vinci, che 
sostiene neì mezzo il quadro deJla Verdine àe)ìa Let-
tera, di antichissimo pennello greco, AJta 60 palmi, 
larga27, è tutta commessa eli preziosissime pietre con 
mirabile artificio. Vi lavorarono successivamente Si-
mone Galli, G11 ari ni. Ferrante di Bologna. Gio. Qua-
gl i.a ta d a 1 1628 al 1726. S,o tto del q.u adro ve d e si l'a ra -
basci eri a d ei Messinesi al i a Ve r gi.n e, 1 av0 r o d i Gia-
co.rn0 Sorpetta. Una tradizione r.affeminta dalla cro-
naca apocrifa di Flavio Ornilo Desfro, pubbiicaia dai 
gesuita spagnuolo Ili g aera, narra come nel ranno 42 
dell'e. v. i Messinesi i n vii as ser o De r 01 a m 0 Ori giano, 
Ottavio Bri zio, Mar elio Bonifacite ed il centurione 
Mule alla Sauta Vergine -i.u ambasci eri a, e ne ri fi or-
lassero una lettera : onde la lesta alla Madonna della 
Lettera nel dì dell'Assunzione, 

Fra i quadri pregevoli del Boy a, di Giuseppe Pala-
dino, di Alfonso Kodrigqez e di tafano ii giovane,, 
che abbelliscono la chiesa la sa cri stia, è d.a osser-
varsi in quest'ultima l'Assunta di Salva d Antonio e il 
raro dittico fiammingo di 5 palmi al l'in,circa, otti ni.a-
mente conservato nell'attigua'canonica. 

La basilica è vuota di sotto , avendovi un'ugu*ul 
chiesa dedicata pure alla Vergine, sorretta da .cofonnQ 
e d eco rata d i affr eschi e buone pitture. • 

Balziamo di tratto a Fai ermo, e .sostiamo ¿.p.xjsi ja 52 i 
'imponente cattedrale unita per mezzo di .ar-.chi a;l 

]utlazzo ariìi vescovi le. 
Monumento della pietà. 130,0gmuim.a di :Gualitier.® 

0 fi a m i gl i 0 ar ci v.e S;C,o v0, j,n g!l-e.&e ,j,ier nascim.eiito, 
Bla cattedrale., eh® conitia na^io^e fe le larvigli-,© 
drltal.ia)f sorgeva nei USÒ, ,a<usps ce re ÌT.u.glielm o i l . 

insi ei^e m agni fic,o d'i .aA,,chirte.lit ur,a gotic.a, .e 
pecciito mortale .del •] e u 1 ¡t.-i m e ri s^na^i otìi 'ain:« e Iter 
il campanile iborrtìminesco, ^ ìî porvii la .sgaiNhata e 
tò zìi fi cupola, qmtìl® sita .coip.-e M®.a f&rmv&ft Ew 
chelieu ad -un ballo # .for«t.e icavililljere 

L'interno à .a ero.e e te i-iava-te ii'^dine 
corintio, l.a .cui bellezzii sarebbe ©e¡rio :ui.agglor.e., .se 
la parsimonia capien te degli orpativi fosse stata, coro,e 
doveva, osservata. 

IJ .tempio misura la lunghezza di 385 palmi, e 114 
in lunghezza e larghezza si protende la croce. Le sta-
tue in marmi, le pietre duro vi son molte e pregevoli. 
Fra ta.hto resteremo a citare Ja custodia del Sacra-

fu 
vi 

t#lt$.ìn lapjsìazrAiìi, Q/?ivd ci son vo/inti 1 sar-
cofagi di molti principi normanni e svevi. I dup in 
porfi(|o rosso fece trasportare Federico II imperatore 
dalla cattedrale di Cefalù, ove li aveva posti re Rug-
gero. In uno di essi cirjuse Federico la salma del padre 
Arrigo, nell'altro giace egli stesso. E son pure in questi 
sepolcri le ceneri delle due Costanze , l'una madre , 
l'altra sposa di quel Federi co,-principe cui l'odio guelfo 
non nocque, cui è jfì degno eli poefna e di storia, Fi-
nalmente trovi le tombe di parecchi arcivescovi, e fra 
esse più notevoli le due scolpite in bassi rilievi, e (li-
gi a u ti uno la metamorfosi d'Adone,l'altro un'apot.oosi, , 
cui assistono le Muso. 

Per visitarle, è uopo scendere ad una piccola «M»?.-* 
comba dalla parte del coro fatto ad archi guniti jmbt)-
.sati sopra brevi colonne, delle <juali s^tty $qiìq in 
granito. ' 

Si ha per indubitato che iti codesta cappellini co-
ronassero Ruggero* e4 altri re. V. fé, 

"̂l'Jl I. .. V 

Torino, 10 gennaio, 
Il quartier generale .principale del}*armata co-

mandata da B. M. nel mezzogiorno d'Italici è di-
cbiavato sciolto dal 1° gennaio, Il Parlamento del 
Regno italiano si riunirà il giorno W febbraio. 
8. A. IL il Principe di Carignaiìo è partito, qua} 
Luogotenente del Re, alla volta di Napoli. Lo ae^ 
compagna, in qualità di consigliere e ministro re-
sponsabile, il cavaliere Costantino Nigra , bersa-
gliere nel 1848, cuor di poeta e mente di diploma-
tico, devoto a Cavour e ammiratore di Garibaldi, 
uomo nuovo alla burocrazia, grande amico d'Italia. 

Un armistizio è dichiarato tra l'esercito italiano 
e le truppe di Gaeta allo scopo di stabilire le con-, 
dizioni della resa,. Ov.e il tentativo fallisca, Persano 
e Cialdini agiranno d'accordo, e la flotta francese 
partirà per un'escursione nel!!Adriatico. 

A Roma il generale Goyon scorgendo, il primo 
giorno dell'anno, come S , 'S . , dopo aver invocata 
la benedizione celeste sui soldati di Frauda die 
arrestarono i -massacri di Siria e rialzarono in Cina 

* * * 

la croce del Salvatore., non avesse designato parti-
colarmente la persona eli Napoleone III , domandò 
l'apostolica benedizione aiiche per S. M. l'Impera-
tore, chetila dato l'ordine della spedizione in Siria, 
nella Cina e nella Cocincina, é'che tanto oprò a fa-
vore della religione. Il Papa r i s p o s e : S i per. 
tutto ciò che è stato fatto, si fa, e si farà, spero 
e ben e dì. ' 

L'Abeìlle Nord, consacra un articolo di fondo 
all'esame dell'opuscolo Francesco Gmseppe le l'Eli-
ropa^ Q dichiara ch'essa approva pienamente le 
conclusioni dell'autore, 'tendenti a risolvere la que-

s t i o n e italiana colla cessione 'della. Venezia, me-
diante riscatto. Il giornale russo invita particolar-
mente la Germania a non opporsi a tale accomo-

La necessità della liberazione della Venezia è 
è oggi riconosciuta anche dal Monmg Herald, 
organo di quei partito conservatore inglese ohe 
non è cerio nemico dell' Austri^. 

La Gazzetta elei Danubio invece dice che l'In-
non farà a questo soggetto 

^ La morte di Federico Guglielmo IV, re <ii Prusr 
si a., ha richiamato l'attenzione della stampa euro-
pea intorno 9,lle condizioni della Prussia' a della 

ni a, Ja quale trovasi in un importante pe-
do di trasformazione eue m motta mi 

nostro. 
La stampa inglese in particolare., 4op$ 

cato della ,oscura, incerta t sterile politi^ 4>eì 
defunto, fa previsioni ^ s.eì'uta le condizioni a t t ^ l i 
del regno per poter .de-dnrra i futuri ip.fceiìd-jn^jiti 
di Gug'ìieJmo I , il quafe , $ detta (f « 
giornale italiano (Lei Mommhui Wazimak) » « noa;i è 

allora il coraggio che animato Ja Prussia nelle 
glandi epoche della sua storia trovarsi in me e nel 

)polo ; e possa questo popolo seguirmi con 
enza e fedeltà ». 

Or ecco c 0 me il Times, dopo aver passato i ri -
vista la vita e le gesta del defunto re di Prussia, 
ne tratteg'gia il carattere : • 

<ì federi ho Giigli^lmo fu grande e buono in ogni 
cosa, fuorché nel suo ¡essere di re, Nè la natura nò 
le circostanze gli permisero di esserlo. Se fosse 
stato uomo da far grandi cose, il suo paese le 
Webbt? probabilmente pagate asmi cavie; se il 
passe avesse potuto produrre un genio come quello 
di Federico j} G^nae, non lo avrebbe certameute 
trovato nel defunto re, Egli mi uomo di mente e 
di cuore, d'ingegno non comune, un erudito sen-
timentalista, teologo, artista, affabile, amic.o gen-
tile, tutto quel che vorrete, meno che un re-; e sic-
come la Prussia non aveva bisogno d'altro eli e di 
un nome per tenerla unita« da questo lato egli ha 
compita la sua missione.. Per buona fortuna egli 
non aveva mnhmmìè poli ti cu, se pam tale non vo-
glia eìuaìu^rsi l'ambizione di fondare un imovo 
vescovado, di dividere colla regina Vittoria il seg-
gio di Gerusalemme , di inaugurare la cattedrale 
di Colonia qual tempio della cristianità, di ricosti-
tuire l'impero germanico, prestando atto di omag-
gio e di sommissione tur imperato,re, 

« Sarebbe stato ,un grapd'uomo, se non fosse sa-
lito al trono, ed avrebbe in tal caso aggiunto alle 
altre sue eminenti qualità la fama di uomo poli-
tico. Sfortunatamente egli fu sotto questo aspetto 
chiamato a parlare e ad agire; ed il risultato riu-
scì fatale alla sua riputazione; ebbe nondimeno la 
sua utilità ed una certa iniluenza sulla sua gene-
razione. Nel nostro paese noi non possiamo dare 
un retto giudizio di lui qual uomo privato, ma cer-
tamente Federico Guglielmo IV s.i cattivò il ri-
spetto e l'affezione dei suoi sudditi. S e v'era motivo 
perchè fosse altrimenti : egli era schietto tedesco ; 
e se fosse stato professore in qualche Università, 
avrebbe sènza dubbio lasciate nobili memorie nella 
scienza del governare, una .qualefie storia della 
Germania, il ritratto d'un re perfetto 0 d'un buon 
vescovo? un'utopia politica, qualche nuova Civitas 
Bei 0 qualche nuovo Atlantis, od almeno qualche 
buono squarcio di rettorica. Ma vi sono molti che 
saprebbero fare tali cose, pochi che potrebbero go-
vernare tanto bene , da innalzare un regno di se-
conda classe al grado di potenza di prim'ordizie, e 
far sorgere Uh impero compatto da un mucchio di 
Provincie, una grande politica da una forzata neu-
tralità, insomma creare qualche cosa dal nulla, se 
fosse stato possibile . 

« Ecco quanto avrebbe dovuto fare Federico Gu-
glielmo IV, se ciò gli fosse stato possibile; ma egli 
no/ fece ». 

Mentre il Governo austriaco vuole incriminare 

mi atei che .stampano in Praga stessa che la Boe-
mia non è terra tedesca? Perchè non fa rimo-
strante al Governo olandese eli aver 
petizione degli abitanti del Limburgo, che pur sono 
tedeschi puro sangue, ond'e.s.sere scorporati dalla 
Co n hàm&rì on e ge r manica? 

1/Associamone liberale boema, co' suoi proclami, 
invftó» i pairfcìti ad astenersi di scendere a vie di 
fa to per r a m a r e gl ' impianti anst.ri.iMii, dj atten-
dere le íle^lsioni 
m m h dell'Ungheria, per \ m m d'^GQ^do 

. . . , • • ' over no 

Kel suo pr.aelama ^uqwì àim elie 1® svi-
luppo della form, íójM^a per la finissi®, k 
condizione duella .̂ ua potenza per mantenersi ìì^Ì 
rango ¡che h &Í .eonspete in Europa: che manterrà 
e consoliderà le .costituzioni e Je M 

v ìw 
\ 

dere per la salute di lutiti, La fiducia aj^fei 
d'Europa è rimessa,, fo mi sfe'zepò M . . • m m ^ f ^ 
le benedizioni della pace. Nondimeno potrà sorgève 
il pericolo per la Prussia e per la Germania. Possa 

per na-
nell 'as-

iaco non 
pm far m wi>n mi m^w nnmero di 
m t m m hmrn ai íwibhli^o ß al potere. 

Lm ykem/lGaaa del ßonteTekì^y -non ebbe veruna 
0 

l l to^ioíi í í del ßo^te jeiekf m u ß 
iiiüiueaza lia^íMi s 

sueeessero 
alle insegne ed agli uíHzii imperiali. A Bikav, cli'ò 
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il comitato più importante dopo quello di Pesth, si 
presevi) g^ayi 

a Galizia sj domane) p. autonomia, sbq 
la lingua e gl'impiegati tedeschi, ed il pìinistero 
d i V i e n n a è ri,do);j:o a t a l e d e b o l e z z a , p l i é a c c e t t ò 
la petizione con buone parole. Quanto diverso dal-
l'anno in cui faceva eia BenedeS scannare i nobili! 
— Nel Regno si organizzano società segrete e si 
fa una propaganda attiva nella Lituania e nella 
llkraiiia, e mentre il Governo russo fa arrestare 
alcuni cospiratori, lascia che i giornali annunzino 
ess,ere lo Czar ri soluto a ri dare al 1 a Polon i a il go -
verno di cui godeva prima del 1830 , e che ri-
conoscano essere stato un enorme delitto la par-
tizione della Polonia, ciò che clevesi intendere mi-

, rare la Bussia a ricomporla. IN7 ci ducato di Posen 
l'odio contro i Prussiani si manifesta ad ogni tratto: 
i n s o m n i a n e 11 e t r e f r a z i o n i dell'infelice .'Polonia. v i : 

è fiducia che nella prossima primavera gli eventi 
volgeranno propizii alla risurrezione di quella in-
vitta nazione. 

L'irritazione sorta dalla impolitica decisione del 
Governo austriaco di unire la Dalmazia alla Croazia 
obbligò a rafforzare i presidii, a far percorrere le 
vie da pattuglie e a minacciare la legge stataria. 
Il Governo volle con quesiti provvedimento riaffe-
ziona rsi i Croati, che furono sin ora ciechi e $.Q£ÌH 
strumenti alle sue concussioni, ma non poj&e j| 
segno, giacche svegliò nei Dalmati viva 1 4 ? 
essere aggregati, se non all'Italia, alnVe^ ^g?|J/ir 
gheria, mentre l'unione alla Croazia getter,èp^e j\ 
fango sul paese. 

Il transito di un milione e mezzo $ 
dal culto greco separato a quello unifcg 
ha irritato sommamente la legazione $ 
stantinopoli. Si attribuisce ciò alle tipi 
zaristi francesi, giacché cosi quei 
dalla protezione russa a quella 
Smacco all'influenza russa nella T ^ f ^ 
e triste esempio ai Greci che già }}}< 
non consentono colla Russia, 1/anfegji 
le due legazioni porterà tristi fiMitti '«ai 
nopoli, e non è certo un pr e,cedere ftit-to per sfy'j^: 
gere un perfetto accordo tra Pietroburgo e Pgrjiji. 
Vero $ .che in og'g.i un .ppjis.co'lo uscito a Mft&cft 
dice clie l'alleata naturale della Russia è }a Fraixr 
e ia ; se questa noji ¿^frepa l^rdoire 
L a y m ì t i , i t e g l ' I g n o r a i } ; e .delle Suore ,qli 
di far,e, non m & d w , ma sfegataci papisti 
tutti j. p9poilj in P3^ trovano fy 
cinrsjj riusc^'.ap^Q a fletei epe nemica la B.yssi# ! 
Francia. '' ' ! ' ' ' 1 

Mentre in Rum(^j(a ¡1 popolo è disposte ¿d f e -
condare il m o v i a t e dei Magiari " pej n e m m 

M i agogna ardentemente quel che non si può 
avere — E quel che si ha, infastidisce. 

Il povero invidia il ricco perchè può saziarsi la 
fame a suo beneplacito — 11 ricco invidia il po-
vero perchè ha la fortuna di poter pr.»vare che 
cosa sia la fame. i < 

Il pastore invidia il re — Il re invidia il pa-
store. v 

Il celibe anela alle caste e serene gioie del ma-
trimonio —• Il coniugato sospira per la santa li-
bertà del celibato. 

L'avvocato vorrebbe essere uomo di spada — Il 
soldato vorrebbe essere uomo di legge. 

fr t rWT« i, dì M ft. 1 ? 

udiamo soventi una bella donna 
ft^pmm ttV m m w ^ '— ^ non di rado uomini 
I W F S Ì in donne» 

un mortale su questo 
are g^|iento dell'essere suo. 

P^c^è .(junq^e cloy^ io ? E come potrò 
esserlo, col pensi lo fpi' martella di dpyer far 
Juflg.Q spazio ire colonne a quella farragine 
$ vci?§.e pJijs i^yft annotate sul mio libretto dei 

1!»'.Ti, 

+ • • • 

Lettrici ® Jx^^pfi : mo mi credo in debito 4 ? a v~ 
fffflHM? fa Torino non è poi l̂ i y îlle 

te VI hWè te^re con mano se / 
vke y'ìvà ombr§ f e d e r a z i o n e . ' 

luogo ahhìftiììf) ft Ritorno del Re da 
j..ylNTop volete ch'ift almeno un paio ,di 

per narrare ai ft giubilo provato 
Çjorinesi nel rivedere jl .̂Q f̂̂ o Vittorio 

, e te festose a c ^ g ^ ^ ^ e gli ahi 

Andiamo t w n t i . 
i l 1.8GQ ii imi i ) . — FigÌM? funebre 

A9U0 i;n:dispej)s^il.i ; la jgT^^tJlp^ lo vuole , per 
ciò .ch,e il povero defuntp, J./î ogiin?' dirlo, ci ha 
fatto del gran bene !... $^uj^a'p^JJ^ del successore 

della propria h^i^/len^a, S. A. il p r i m ^ Qfèm* 
cedendo j ^ i t o ^d agl'intrighi iJ^feì 

mna, dopp a y ^ ¿ ^ 0 stag-gire du.e n.av^ m i m 9 
cannoni e dj. ^ ¡ i .(jles.tn.ì̂ to .agli ìnagfier^., ¡¡} 
•as 10ne del mm ê-'m™ fcmw tmwmw, 

) ^ * S - .. • ¿̂i ^ f
 4 *t%x 1 • w •• - • • 1 ; ' .. k * i h ' ^ i 1 ir v i 

Vienna, dopp a y ^ fe^o stag-gire du.e n.av^ m m m 1 • • 1 » • 1 . • j'1 1»" TT 1 • »' di cannoni e 

con cui msp^jgiG m)ì wwmmtiv i 
magiaro. Un ^ fe^Q mi- può clip ( d i } t e ( 

simpatie .che g m ¡ ^ e p i ^ f e ^e)j,a f.rM^rj-y^i^ 
Bandito e B.ukoyi^i, M fu.yege .(¡ti 4 
porge ai suoi ^ ^ M S j f c i i'1 J - M . q ^ ^ f e a f l o . $ m ^ 
dente che a v ^ e ^ ^ o ji| ji^ia^e^io m m m m l m 
come veda di w t ì m q^eiÌQ # Itu^ia; -1 ' "" 

non volete profferire un un,compii mento? 
^.arebb(e cortesia. E c0̂ 1,1 per tutti i mar-
mocchi elxe vengono a| m ì ì ^ ì 

]\:!a il capo d'anno in^a,co?) sè le visite d'uso; 
jjìfìtte in moto le più bcj;!^ -y^ure e 
jhV;re.e ; semina per l ' u n j ^ o ipci-yilitd n u l ^ i ;e 
bilioni dì biglietti di v is^, ? m i l i t i e milioni li 
31i-enne ! E di tutto ciò y l̂o^e ;che ;i.o iioi:x d; '.'9, 
verbo ? 

Volete ch'io passi sotti) srh^izi^ i gr.agqli rice-
vi ni enti ufficiai a corte? ĵ.on ¡ini dia pur per 
inteso delle generose e i ^ ì ^ p^pje difese in 
tel^ circostanti Re a^k del 
scjpi(Q e della ^ ^ ^ r a t u r ^ ? vi parli dello 
spettacolo di g'^Ja ^ -Regio J ^ triplice, una-
m w £ m i cni venne ac-

etr.ati^ ^ei ^einto del mas-
, § m ? vi trattenga 

perduto nel ^^i-terraneo,. 

ï-mptëm m f i t ì » 

to mmtìv1 

, Vi ricordate — lettrici- 4e femori ^ fe 
scorsa estate quant'io brontolassi per l^ .c^rei?ti,a 
di "fatti e di notizie che rendeva così penoso, così 
arduo il mio mestiere di cronista? 

Vi ricordate come, per trarmi d'impaccio , mi 
fosse forza parlarvi sempre e solo del. bello e del 
brutto tempo? Sì che in luogo d'un Corriere \o ho 
continuato per qualche mese ad ammannirvi un 
bollettino atmosferico? 

Or bene, che direste voi s'io vi confessassi che 
orami trovo nella situazione di dover brontolare 
per la s o v e r eli i a abb o 11 d an z a. delle m at eri e ? 

Dite pure quel che meglio v'aggrada ; ma l'è 
così 1 

E il mio esempio e in compendio la storia di 
tutta l'umanità. 

,GQgli spleiididi v.OTg] .di Prati (del Prati — in 
4;ia:i^9ci — ejae- ..cliecie .all^^I.i?. Y Beimene g arda, 

yp passo n e ^ lu^uaosa .ca^ie,rii museale del 
di I^^ei.o.j stupeucj 

F ^ i o ,ò una felicissima i n p e u f e z ^ ilell.p stille ;t,e.-
iJescp -jiell'inspira.ta ^elodia i t a h ^ c:h.e .ò - - per 
cô Jl 4?re r-~ il •rpbìlî to .concetto xli Goethe e^pr.esao 

- inten-
* * \ 

non 
sM t\ra;tj sk^ M Ì ^ y W ^ (letto tutto quel 
bene che io 4ci ffecllo m Maschera, ò pur ne--
cessario ch'io vi dica anche quanto modestamente 
si a Stato interpretato dagli artisti di canto — nemine 
excepto. — È necessario che vi accenni il solenne 
fiasco fatto dal Casati nella Virandola. E necessa-
rio che vi accenni la tempestosa caduta della gran 
Druidessa d'Irminsul, per cui i Galli invece di 
mettere in fuga le aquile nemiche, misero in fuga 
gli spettatori. 

Toccata poi la corda degli spettacoli musicali, 
non potrei, senza rendermi reo della più nera in-
gratitudine, nulla dirvi, della Compagnia di canto 
del signor Lumley al d'Angennes —- Sì 1 sarei un 
mostro d'ingratitudine se non vi dichiarassi che 
il Trovatore interpretato dulia T itiens, d a Giuglini, 
dalla C a saloni, da Vialetti e da .Cima e il più bel 

'e cne siasi 
•e ai giorni nostri e cne si 

11'-i secoli futuri ; sarei un mostro dJingratitudin(-5 
se vi tacessi che le più vive, le più dolci, le sole 
celesti emozioni ch'io abbia ^mài^provatb dâ  
ascolto musica, sono quelle eli e 'hi i p rocurarono 
quei cinque angioli del paradiso p t t o sénibiahiic 
umane ; sarei un mostro d'ingratitudine se non vi 
assicurassi che il signor Lumlcy è ben discreto, 

m generoso, se ci fa pagare uno scudo per istare 
in piedi, e due per sedere, per ciò clic quando 11011 
vi fosse altro modo per ri udire quel Trovatore, 
io — pei* mio conto — mi chiamerei ben fortunato 
di pagare anche cento lire, e di st^re in piedi con 
una gamba sola. E come potrei tacervi che quei 
su 1 lodati cinque an gi oli spiegheranno fra pochi 
giorni le ali per andare a posarsi.., dove? 
scene del Teatro Regio. Il contratto è stipulato. 

Dai teatri di musica dovrei necessariamente 
passare ai teatri drammatici. Al Cari guano c'è 
una Compagnia Dondini, con un Rossi. Si può 
forse tacere d'una Compagina come quella, c d'at-
tori come Rossi é Dondini?... Ma .corno si fa, se il 
posto'manca? • 

35 poi c'è Toselli al Rossini. Due paroline dolci 
sono dovute anche a lui. — Ma come si fa? 

C'è la Compagnia equestre-ginnastica Giliet al 
Vittorio, la quale attira tanto pubblico colla sua 
pantomima : Lo sbarco di Garibaldi in Sicilia. 

C'è la Compagnia e qu e s t r e -g i 11 n asti e a ci e i fratelli 
Guillaume all'Alfieri, la quale attira anch'essa un 
numerosissimo pubblico col suo bue ammaestrato. .. 

Un bue ammaestrato — per esempio — vai bene 
la briga che gli si consacri un periodetto! È un 
argomento nuovo, fresco, simpatico 
^cornuto — che un cronista nqn può, 11011 deve 
trascurare. 

Ma volgiamo le spalle ai teatri. E forse finita la 
litaiu^? 

pi bò !... siamo ancora al) ini Ho! 
Gir colo 
\ • » 

zante, ])iù lieta, piVL splendida, più popolata, della 
pruina, Nella prima una ventina di signore appena 
appe.na^ nella seconda.ottantaquattro. Ottantaquat-' 
tr,o fignare, sonoottautaquattro ioeletles, nò più nò 

- E ottantaquattro loeleUes vacanti in quelle 
oprate saie bastano per sè sole a fornire materia per 
un corriere. 

Ma il Circolo degli Artisti, clic si trova attuai-
niente nella sua età dell'oro, non veglia solo per 
danzare — perdonatemi il bisticcio — esso veglia 
anche pel decoro dell'arte. Le sue sale avevano 
appena cessato d'essere il tempio di Tersicore, e 
in un attimo si mutarono in tempio consacrato al 
culto di quell'arte divina, i di cui santi sono 

, Protogene, Cimabue, Giotto , Raiiaello , 
ecc. ecc. 

S,l !... un'esposizione di pittura, nella quale fi-
gurano i più bei nomi eli Torino. L'esposizione è 

blica, e però ognun di voi può recarsi a visitarla. 
La Società, dell' Annonia, presa. da nobile invidia 

pei successi brillanti del Circolo degli 'Artisti¡yolle 
anch'essa dare una veglia musi caie, di cui furono 
decoro precipuo e splendore le sorelle Ferni. 

Dovrei dunque intrattenervi anche di questii fe-
sta... Ma come si fa ? — vi ripeto. 

E i balli in maschera dello Scribe e del Cari» 
guano ) pr imi zi e della stag i one car n 0 v al e s c a ? N 011 
'vorreste che vi dicessi come riuscissero freddi, me-
schini ? 

E i balli dell'alta società? y : 
No! È impossibile concentrare tanta roba in sole 

tre colonne. •.:'•./•. .-•:;.:/.:* 
T̂  vi ri nunzio. 

« < * . 

t Àrlisti la seconda veglia clan-

AJÀ 

vi de 
10Ì il libretto dei ricordi, mi suggerisco che 
il 10 pur parlare della Lotteria del Duomo di 

Milano , la quale ha destato fra noi una vera'fcb,-
bre. Camminate sotto i. portici di Po , peMft|||| 
G rossa; per via Nuova, per via Milano , ed ovun-
que vi seguiranno le grida dei venditori di polizze, 
i q u al i per 10 1 i re v i p r 0111 e tt 0 no al 111 e 110 400,000 
franchi 1 Recatevi a visitare una famiglia, dieci, 
cento famiglie, ed ovunque il tenia della conversa-
zione saranno le 400,000 lire. La lotterìa pro-
mette anche un premio di .200,000 lire , uijo di 
cento mila , due di cinquanta- niila.,, che''so' io ! 
Ma di queste vincite nessuno si occupa,, nessuno 
parla,nessuno vuol saperne. O 
nulla 1 

Voi vedete su quest'argomento quanti graziosi 



iz 
ciarvi... E lo spazio? 

E Tambasciatore persiano? 
Un Persiano non è mica merce che si trovi 

acl ogni passo. Glie viso ha ? Com'è vestito? Par-
la francese? parla italiano ? piemontese ? É ga-
lante ? È bello? È giovine? Quante dozzine di 
mogli mena con sè? 
Le sono tutte cose che 
un cronista è in obbligo 
di conoscere e di far co-
noscere altrui. 

E anche qui mi oc-
correrebbero due per io-
eletti — a dir poco. — 
Non vorreste ?... Me ne 
son riserbato uno pel 
Ime ammaestrato ! 

Trovo nel libretto dei 
ricordi anche la morte 
di un altro generale — 
il generale Bataìllard. 

Ecco un nome che ha 
una etimologia vera-
mente militare, per Dio! 
Su questa coincidenza 
etimologica potrei fab-
bricare ciarle a bizzeffe. 
Io non so se il defunto 
valesse il generale Be-

; ma in quanto a 
nome lo superava cer-
tamente! 

È partito ieri l'altro 
per Napoli il battaglione 
mobilizzato della nostra 
Guardia nazionale. — 
Potrei lasciarlo partire 
così, come si dice, alla 
francese? 

<No ! — farei mi grave 
tòrto a quel pugno di 

' i quali a quest'ora 
lottano forse già come 
i trecento di Leonida 
contro... il ni al d i m are. 

Il libretto dèi ricor-
di... Ma ifjastà coèì ! È 
inutile eli'io sfogli j-iù 
oltre il 1 i bro dei.r i cordi , 
quand'ho premesso che 
oggi mi. è impossibile 
mettere insi ehi e un' Cor-
riere) ' : ' , ; . ' 

Lettrici e" lettori in -
* • ' > 9 J • * ' \ 

^enti, tenetevi dun-
que paghi di questa 
specie d'indice che v'ho 
abborracciato alla me 

w 

glio... cioè alla peggio", 
e conservatemi sempre 
la vostra preziosa bene-
volenza, 

' G . ' A . C E SANA . 

rio d incerti guadagni, o solamente per vaghezza 
eli novità: i Fiorentini, benché di lor natura amanti 
del lucro ed avidi' del - conoscere nuove cose , pur 
non sanno staccarsi dal loro nido. Fuor dell'ombra 
del cupolone, pare ad essi di non poter vivere. —La-
sciare Firenze — mi diceva, non sono molti giorni, 
uno de' miei colleghi, vissuto per molti anni in 

ami la terra che lo raccolse infante e lo mirimi Ma 
gli altri, quei mille che vennero a noi d'altri climi, 
che parlano un'altra lingua, che hanno idee, con-
suetudini, interessi diversi dai nostri? Io vidi pian-
gere a calde lagrime V or son parecchi mesi, una 
intera famiglia, che, dopo aver passato alcun tempo 
fra noi, doveva ritornarsene in patria; — Perchè 

l l n a d r e P a n t a l e o 

raggiunse il 
on tarii di 

re Pantaleo, frate 
siciliano v 
corpo- d e ' v ò 
Gar ibaIdi presso Sale mi, 
indossò Jo. strano costii-
/ne.die si vede nel suo 
ri tratto, tolto dal vevo;* 

jun nostro povrî ppR-
<3oiite 'di Napoli', . e fat- -
tosi compagno all' evoe 
nizzardo, non lo. abbini-

mai sino al giorno 
in cui, ias,ciate ]e proyin-. 
eie. me ri d fon al i d'I tali a , 
si riidusse n e l l a splitaria . 

rera. V . ' P a d r e - P a n t a l e o , cappellano dei Garibaldini. . "t 

MONUMENTI DANTESCHI IN ITALIA t i 

I: • , ' • \ ' r • . < 
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 1 ì . 
nii-sa diradi voi, qual sia quell'incanto ¿che 
sì c'aro e sì desiderabile il soggiorno.di F i -

renze? . >','•• • ; ' . , \ 
sono,popolazioni intere che migrano in / 

tane regióni, in climi aconosciuti, tratte da deside 

molte delle più illustri metropoli dell' Europa — 
lasciare Firenze? Giammai. Rinuncio piuttosto 
ad ogni officio, ad ogni onore, acl ogni vantaggio. 
Povero e oscuro a Firenze, piuttosto che dovizioso 
e chiarissimo altrove. —V'erano parecchi altri pre-
senti: non uno si mostrò maravigliato ; tutti fecero 
eco a quel grido 'dell' anima. ' \ 

Codesto s'intende assai facilmente. Chi ò che non 

piangete? diss'io. La terra natale, quàlunquè ella 
sia, ha qualche cosa che ci attrae , che ci., lega, 
che ci rende sempre caro iLritorno. — Ah ! ri-
spondevano, crollando tristamente il capo: voi non 
lo sapete : noi ritorniamo nelle .tenebre : ci era-
vamo così abituati a questo cielo , a questo Sole, 
a questa bèlla'natura, a questi : splendidi monu-
menti 1 Noi patiamo di nostalgia/ non per la pa-
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tria che ci aspetta,, ma per questa òhe ci è 
forza d'abbandonare ! — 

Firenze 'è la patria ideale di tutti quelli che 
"vi soggiornano, e di quelli ancora che non la 
conoscono se non per fama. Mi permettete di 
ripetervi i primi versi ch'io mandassi alla luce? 
Essi mi sgorgarono dal l'anima giovanétta , 
come un priftio sospiro. Nè il tempo li ha mai 
cancellati nella memoria del cuore. 

Sorte , che de'volubil i 
Miei di governi il iYeno, 
S e i mille desideri! 
Che mi svegliasti in seno, 
Non sono tutti indarno — 

* • 4 • e 

Dammi che un dì le ciglia 
Io schiuda in riva all 'Arno. 

Gemma d'Ausonia, patria 
Del l 'Al ighier , custode 
Di tante itale glorie, 

* T' innalzi inno di lode 
Musa più degna; io muto 
Pago sarò di porgerti 
Dell 'anima il tributo. 

Beato chi gli effluvii 
De' fiori onde t'appelli, 
Spirò nascendo, e fremere 
Tra Tonde de' capelli 
Sent ì l 'aure, che molli 
Scendono dal declivio 
De* pampinosi colli . 

Beato a cui ne 'vergini ^ 
Anni di forti esempi 
L e pinte aule domestiche, • 
Gli storiati templi v 
Porgean nobile scola, 
E di virtù gli appresero, 
L'alt issima parola 

Ma che parlo io di questi primi vagiti d'una 
musa infantile, quando potrei citare i più bei 
passi di Byron, di Alfieri, di Foscolo?sChi non 
ricorda l'apostrofe di quest'ultimo,.nel suo.carme 
de'Sepolcri, a Firenze? 

rò l'ira al Ghibellin fuggiasco ; 
E tu i cari parenti e l ' idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro, 
Che A m o r e , in Grècia nudo e nudo in 
D'un velo candidissimo adornando, 
R e n d e a nel grembo a Venere celeste. 
M a più beata che in un tempio accolte 
Serbi l 'itale glorie — uniche forse, 
Da che le mal vietate Alpi, e l 'alterna 
Onnipotenza delle umane sorti 
Armi e sostanze t'invadeafto, ed are, 
E patria, e, tranne la memoria, tutto. — 

: 

a 

1 

Dante Aligh'cri. 

• [ » 

;. 1 

T e beata gridai per le felici , 
Aure pieno di vita, e pe ' l avacr i 
Che da' suoi gioghi a te versa Appennino ! 

i i ;\i' : . t-

Lieta dell 'aer tuo, veste la luna v 
Di luce limpidissima i tuoi colli 7V. 
Per vendemmia festanti, e l e convalli 
Popolate di case e d'uliveti 
Mi le di fiori al ciel mandano incensi 
E tu prima, Firenze, udivi il carme 

Ma la memoria bastò a tener desti 
riti e le speranze; e di qui partiva la 
favilla che riaccese i cuori 
in nostra mano e l'armi, e le sostanze, e l'are, 
purifícate, e la patria libera. Abbiano questo 
conforto , dovunque riposino, le céneri del 
poeta ! . 

Si perdoni la digressione, se pure è digre-
dire dal monumento Dantesco il parlar eli Fi -
renze. Firenze tutta è un monumento di Dan-
te; e s'ella non avesse il nome da' fiori, ben 
l'avrebbe da lui, come la capitale della grande 
Repubblica americana l'ebbe dal suo fonda-
tore. — Chi guarda alle bellezze della natura, 
chi spira i profumi de' tuoi giardini, ti chia-
merà Fiorenza; chibada alle glorie dell'arte 
italiana, al germe fecondatore che creando la 
lingua creò la nazione, ti chiamerà per grati-
tudine e per giustizia città di Dante. 

Io v'invito , o lettori, a una breve escur-
sione : rinuncio ai commenti, alle indagini 
sull'arcana sapienza del gran poema : mi ras-
segno all'umile ufficio di cicerone. Ampère 
scrisse un viaggio dantesco, seguendo il poeta 
in tutte le sue peregrinazioni in Italia e fuori, 
e riscontrando i passi del poema coi luoghi 
qua e colà ricordati. Io vi additerò ciò che 

resta di Dante a Firenze : la sua casa, il suo ri-
tratto, la sua statua , il suo mausoleo — il suo 
mausoleo già costrutto, e quelli più splendidi che 
vivono ancora o nella memoria o nella speranza 
de gì' 

1 

« 1 •fr/.ViO 
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• 
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in una parola, non altro, una breve bio-
grafia del paese, illustrata e documentata da' mo-
numenti, come è la moda a' dì nostri» 

II. 
Cominciamo dal suo ritratto. Io non so da qual 

fonte traesfee Raffaello le sembianze austere éd ar-

Forse a quel teiripó sarà esistita alcuna effigie au-
tentica di Dante, come esisteva al tempo di Leo-
nardo Aretino alcuna scrittura autograia del gran 
pCoscritto. Codesta effigie e codesta scrittura sono 
scomparse dappoi, ìiè le assidue ricérche degli eru-
diti riuscirono a rintracciarle. ; 

noii conosceva il mirabile affresco 
di Giotto, ultimamente scoperto nella cappeìla del 

azzo pretorio : eh è, se l'avesse conosciuto, da 
ritratto contemporaneo di Dante, .giovalie an* 

Cora e felice, avrebbe desunta l'immagine che raf-
figurò nel Parnaso, r! serbando forse i tratti severi 
e risentiti al Dante teologo, irato contro le usurpa-
zioni romane e controia fortuna, a lui vivo sempre 
avversa e nemica. 

A codesto affresco dell'amico di Dante fu dato 
di frego da quei medesimi a cui parve bello tras-
mutare il palazzo della repubblica in una orrenda 
carcere, non penitenziale, ma micidiale. Speravano 
con qliesto cancellare le traccie e la memoria del-
l 'antica grandezza, e soffocare Marzocco sotto il 
cumulo delle palle medicee. M a l a Calce, pi Vi pie-
tosa degli uomini, ha conservato l'effigie del poeta 
non ancora esiliato, e uh primo soffio di libertà ba-
stava a dissotterrare dalle ammassate macerie l'an-
tica maestà del Pretorio fiorentino, che fra poco si 
aprirà à' nosti'i occhi meravigliati, e sarà , spe-
riamo, asilo più sicuro ai monumenti dell'arte an-
tica, che le sàie più recenti non furono, pochi dì' 
sono. 

Vói lo vedeste per certo l'autore della Vita nuova, 
ramante di beatrice, il cavaliere di Catnpaldiiio. 
Egli è accompagliato da'lieti giovani del suo 
tempo, Guido Cavalcanti j Casella, Ci no e Guitton e, 
e da una schiera di oneste donne, fra le quali forse 
potrebbe celarsi la sua Beatrice. Ciò mi ricorda uno 
de' suoi sonetti, nel quale, in un impeto, di fantasia 
giovanile, ei vorrebbe trovarsi in una barchetta 
con Guido e cogli altri, e colle belle donne che gii 
ispiravano; Il profilo di Dante ha sempre le stesse 
linee ̂  e ciò mostra che Raffaello e gli altri hanno 
attinto a fonti più o meno genuine: ma il carattere 

viso è dolce e grave ad un tempo, come ap-
parisce l'indole del poeta nelle prime sue opere. 

Nòli ò ben chiaro s'ei tenga nella mano un fiore 
oc! un frutto. Fors'è una melagrana , simbolo del 
suo ingegno, che copre i suoi vividi rubini sotto 
una rude ed aspra corteccia. Quel giorno che 
Giotto lo volle dinanzi a sè per ritrarìo dal vero , 
ei meditava forse, o avea composto quei due soa-
vissimi sonetti, ch'io quasi non resisto alla tenta-
zione di recitarvi. Men conosciuti del oanzoniero 

• » 
di Petrarca, se non lo eguaglialo in leggiadria', 
lo vincono certo nella fresca ingenuità delle imma-gini e dello stile. * 

Ed óra credete a coloro che niegano l'amore di 
Dante per la bella Portinari, e vogliono in Bea-

ramg'urata, chi la teologia, 
chi qualche altra sofisticheria; 

F . DALL 

là e 

i. • t . t • > * ¿ 
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dove quattoWièl àhni ad-
era stata 5 

cavasi 
I l suf fragiò curiosità non dà pre-

die. Non può credere alla loro assiduità chi non 
li abbia v eduti e tenuti d'occhio. Be la giustizia a I 4 

un tratto r i t o r n a i tiél segreto, tali anime inna-
morate sarebbero iiellil tentazione di commettere 
un reato putf d'assisterne al giudizio. Più d'uno 
fra codesti signori m l stato presente al processo 
della Emilia, e, poco 0 molto* ricoMandone i casi, 
li esponeva agli altri , e pi^llid^vii alle questioni 
di cui andrebbe lieto il pubblico dibattimento. 

La Corte aveva per la màggi01* parte mutato .i 
suoi consiglieri : chi era sai itti di grado, altri era 
scomparso dalla superficie terrestre. 

Nonpertanto fungeva da presidente un giudice 
il quale aveva sieduto nel processò della vedova, 
nò parevagli vero di potei' sa ldate Cotale partita. 
Rispettabile magìstMtb età tìUeéto ttèt anni 

e av-

¡22 

an* 

dori 

dottrina, per integrità di da ta te^ j Mà* 
10 stile e le tradiàtoiii dei giudidl helle 
minali j al 
versoi nemico clic hi Aititi e 

« 

11 interrogava Con ablite & Sottili domandé, li Wìì* 
fendeva, ìi s b i g o t t i v a e sotto 11 del ¡mteasml 
e degli s c h e d i a n n i e n t i m i ! ; — Qtit ìst 'ulthna toma 
d'i i i tèi 'rògato^io étn, a dir vetri > la aiift p a s s i o n a , 
s i ccome quel la in etti te epif i ta ài poteva a bumi 
m e l a t o s f o g g i a t a 11 p u b b l i c i g u s t a v a le tiiaaattìSé 
lìbiti e di S t i à MeceÌkuM> perchè il 
m i n i e n t e s ta dal lato dei p iù forte". 

Come la seduta S'inedihineiò, il presidente ri-
chiese a Fontana : 

— Che cosa faceste la vigilia di Natale del 1843? 
— Stetti gran parte della giornata fuori di Pi-

nerolo, in una campagna presso Riva, di cui mio 
padre era fittaiuoltì. 

— A che ora vi restituiste' in città ? 
— Alle cinque pomeridiane. 

Che avete operato? Chi vi ha veduto? 
Me ne stetti in famiglia: però incontrai nella 

via Luigi Pozzi, che è citato in testimonianza. 
Questo tratto delle interrogazioni procedette calmo 

e pacato. Poscia ad altra corda si chiesero i suoni. 
Nell'anno che precedette lo eccidio di Mom-

bello non foste voi mandato a casa di lui per far la 
pratica di locandiere ? E, invece di quella, non ne 
contraeste una di maniera assai diversa coliamo« 
giie del vostro principale? 

L'accusato rispose che sì. Tutti i giudici éd il 
Fisco ne presero nota. 

Mombello se ne avvide, e vi discacciò di casa 
sua in forma obbrobriosa? • * 

Fontana confermò. Come fosse scoccata Utili 
molla, ognuno si rimise a scrivere. 

Orsù,'diteci ora francamente. Ritoriiatcf in 
patria , quale dei due sentimenti era in Voi più 
forte, l'amore per la moglie, o la brama di Veh^ 
detta sul marito? 

Nò l'uriOj iiè l'altro, Eccellènza i noli immote-, 
ben presto conobbi come la Emilia non ine-

ritasse rimpianto: non l'odioj perchè infine 
bello aveva avuto ragione di allontanarmi di casa. 

Caro Fontana, voi per difendervi arriS 
di aggravare la vostra sorte. E ve lo spiego. Se 
l'assassinio sarà provato, potrebbe la Corte giudi-
care in vostro ptò' Che fosse una causa di Scusa lo 
eccesso dèlia passione : ma qualora Voi medesimo 
là distruggiatej il misfatto si terrà commesso per 

Io ne sono innocente 
cusato. 

proruppe r t i e -

E p'ér paura della vostra mn'oefenfca scappaste 
r a n c i a ? — soggìunèt ì il g i u d i c e eun a l t r e t t a n t a 

Potreste dire senz'altro che ve ne 
dato per evitare il carcere pr 
il 

L'avvocato si dimenò sulla 
r 

segnò d'impazienza. 
Si chiamarono i testlmonil : cinqtle 1 fiscali > tré 

furono citati dalla difesa. ! 
Quattro dei primi erano tra quelli stesài che ave-

vano prestato testimonianza nel; processo della 
Emilia. Il cretino era morto, altri non compari-
vano perchè assenti dallo Stato , o ricercati in-
darno. Ma le dichiarazioni loro stavano conse-
gnate nel verbale dell'udienza del 3 marzo 1844. 
E di tutti codesti documenti venne ordinata lettura. 

Non riferiremo per filo e per segno le carte 
che furono lette. Al discreto lettore basterà il sa-
pere che confermarono, o bene o male> quell'ordine 
di avvenimenti che precedettero la notturna espul-
sione di Fontana : nessun teste diede particolare 
carico dell'omicidio a lui : nessuno somministrava 
inclizii speciali di colpevolezza. 

Sua Eccellenza, mentre il cancelliere leggeva le 
dichiarazioni, stava intento ad avvertirne i passi 
che gli parevano più conchiudènti.— e col dito ac-
cennando e collo sguardo, animava Ì'attenzione 
elei giudici, in quella maniera che soglion fare i 
capi d'orchestra ài sottostanti suonatori. 

Comparvero quindi ad vino ad uno i cinque te-
sti moni i fiscali. 

Quattro riconobbero Fontana, novellarono a 
beneplacito della Corte sugli amori suoi, e ven-
nero affermando che la voce pubblica lui e l'Emilia 
addebitava dell'omicidio. 

Più di tutti ciarlò e novellò quell'incettatore 
delle cbiacchere perosine ch'era Claudio Barn et. 
E , siccome le parole non pagavano dazio, così 
rianelò una per una le cose esposte nel processo 
del 1843. Ora per non cadere in contradizione 
con quelle scappò fuori dicendo: 

Anche coloro che nel paese non credevano rea 
la Emilia, attribuivano l'assassinio a Fontana. 

4 

A questo punto sorge il difensore, e colle tavole 
processuali alla mano chiede s'interroghi Barnet 
intorno alle tresche della vedova , notorie e scan-
dalose. ^ 

Ma il Ministero pubblico si oppone alla istanza 
dell'avvocato, il presidente la rigetta; la Corte me-

ima dichiara eli'è irricevibile, siccome non perti-
n e n t e alla causa, e pregiudicievole a terze persone, 

lì teste fu licenziato. 
linta la istanza, il difensore si fa innanzi con 
argomento: 

L'accusato si attendeva a codesto argomentoi 
Più volte dalla bocca del suo difensore aveva in-

sti gio alla càusa di l\\i : che importa al mondo co- ; teso che prevenzioni esistano contro i contumaci 
noscere iìei suoi particolari il misfatto seguito 
molto tempo prima? Ìh materia dì misfatti niènte 
è nuovo sótto il sò\è-, è se l'attualità non condisce 
il processo-, à nessuno preme di averne contezza. 

Dietro allà s t ó M Magistrato iion si nota più 
che il solito Uditei'ó VUlgare. Fra le persone pri-

o'irtf.A sono alò Vini Vecchi signori, i quali da, un 
à 'au'èità MrÌe partecipano a tutti i pub-

i «»bitotono a tutte le udienze, en-
trano prima (Mì\m\m v éd t̂ coiVó dopo le .giiar-

S e aui assent i i d a t a n t i l a 
giustizia il to^ti) ài cangia in colpa. PefCiò era 

appareccnmto dianzi a spiegare 
il fatto della fuga. 

— Non io saì^i partito^ se il Consiglio è l a Vo-
lontà dei miei non mi avessero Obbligato^ 1 testi-
moni-i diranno quale sia stata la tni& resistenza, e 
come non altrimenti io emigrassi che per la con-
vinzione di vedere proclamata la mia innocenza 
procey R"> che sta vì i si istruì 

Qui non trattasi, egli dice, di stabilite sol-
che la Emilia fosse dimentica dell'amore del 

sventurato cliente : vuoisi eziandio comprovare 
m m altri presso di lei, dal giugno al dicembre, 

sostituito Fontana; Barnet lo disse chiaro 
prima istruzione. Se Barnet oggi non può 

Confermarlo, io faccio istanza perchè si legga alla 
il verbale di arresto della Emilia ^ da cui 

£tii*gerà la prova che un sergente del treno era 
seco all'indomani del misfatto'. 

Anche questa domanda fu reietta. Ministero pub-
blico, presidente e Magistrato furono tutti concordi 
nel pronunziare che quel documento non faceva 
patte in diritto delle tavole processuali, 

i l difensore chinò il capo Scorato. 
Venne per ultimo il testimonio Pietro Bozzalla, di 

IMnerolo ; costui figurava l'Achille dei testi fiscali. 
Nella requisitoria stava scritto come all'epoca della 
morte dì Mombello egli avesse affermato in un 
blico caffè di aver veciuto Fontana in Porosa pochi 
©torni addietro. 

L'0 parole di lui vennero consegnate in uh rap-
porto della polizia t noti si trovarono tèsti che le 
avessero udite, è,per Ottenerle ripetute all'udienza, 
convenne che il Bozzalla fosse citato in 
fatto venire al dibattimento con grave 

Prima che costui fosse introdotto, il 
iiìteì'rogò il 

al dicembre vi r 

o 

D a l g i u g n o 
volte a Perosa 1 

— Mai. 
— Udrete che foste veduto ì e non fosse che una 

'tfcbl.ve a U li >à 
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Udrò. Eccellenza, e vedrò in volto chi sostiene ' * 
tale falsità. Quattro testimonii di Perosa vennero 
finora sentiti, tutti mi conoscono* tutti- furono ri-
chiesti nessuno mi vide. 

Pietro Bozzalla venne introdotto, 
È un uomo sulla sessantina, d'aspetto insignifi-

cante, e si dichiara di professione geometra, 
— Qua! è il vostro impiego ? 
— Bono soprastante agli operai nelle ferrovie 

del cantone di Vanti. 
— Sapete per qual cagione foste citato ? 
— Ho letto sulla citazione che sono qui per il 

j)rocesso Fontana: ma io non so come c'entri, io. 
— Non conoscevate voi Fontana, figlio dell'oste 

della Corona? 
signore, 

Guardate un po' se è quello. 
II teste guarda bene il detenuto, poi dice ; 
— ' Sarà quello, ma siccome sono dieci o quin-

dici anni che non lo vedo*,..* 
— Insomma è quello. Or bene : tocca a voi far 

opera di memoria. Vi ricorda che nel 1842 venne 
ammazzato l'oste di Aerosa vicino al Malannaggio... 

— SI, signore. 
E saprete c.eitó chi fosse allora dall'opinione 

pubblica giudicato reo? 
Il teste non risponde. 

Lo sapete, o non lo sapete? 
So che j carabinieri sono andati ad arrestare 

t 

la vedova, e che volevano far altrettanto di Fon-
tana, il quale invece ha preso la chiave dei campi. 

Questa ultima frase anelò nel genio all'uditorio i 

che fece atto di compiacenza. 
Proprio così. E che cosa si disse allora in Pi-

li eroi o del fuggitivo? 
— Sé ne dicevano tante ! Chi lo 

volo* chi lo voleva innocente» 
E voi che ne pensaste? 
Io nulla: che cosa ne poteva pensare io? 
Però a quel tempo avete manifestato la vo-

stra opinione, ed avete anzi aggiunto- un motivo 
speciale per cui credevate Fontana autore dell'as-
sassinio. i 

— Non mi ricordo; ma- g ià , a dir vero , non 
mi pare. 

V'aiuterò a cercare. Studiate un po' se non 
incontraste mai Fontana fuori di Pinerolo ? 

Oli! posso averlo incontrato benissimo, ma 
non mi ebbi motivo da ciò dì crederlo reo. 

— Sentite, Bozzalla: io voglio supporre che ab-
biate poca memoria, e vi darò gli aiuti necessarii. 
Ma se invece di poca memoria aveste poca buona 
volontà, non vi auguro i miei aiuti. 

Il testimone parve far poco caso della paterna 
ammonizione. Forse, po ver'uomo, non ne compren-
deva tutta la importanza. 

— Orsù dunque : veramente nei giorni del mis-
fatto non eravate voi in un caffè — tra mezzo a 

* 

molti amici e conoscenti — non diceste ad alta 
voce che pochi giorni addietro vi avvenne d'in-
contrare Fontana sulla via di Perosa? 

— Sarà bene ch'io l'abbia detto : ma certamente 
non trassi argomento per indurne che fosse col-

Non è delle vostre induzioni che si preoccupa 
; si tratta di sapere se lo incontraste sì 

p no. 
Il teste Bozzalla rispose persistendo nelle sue af-

fermazioni : non ricordare il giorno, nò il mese in 
cui s'imbattè in Fontana sulla via di Perosa ; ricor-
dare bensì che ciò non produsse alcuna impressione 
sovra di sè, nò aver giammai combinato l'incontro 
con qualsivoglia sospetto. Chi dice il contrario t 

mentisce. 
La fermezza dei suoi detti scosse, ma non con-

vinse i giudici. Un istante di esitazione regnò sul 
gistrato: ma fu un istante 

Tra i poteri della giustizia e' conivien sapere come 
esista un potere detto discrezionale : in virtù di cui 
il presidente può fare tutto ciò eli e gli pare e che 
gii piace — tranne convertire un uomo in donna — 

come il Pari amen t o d ' I n gli i 11 e rra. 
la quale, per dir vero, spesse-

volte è senza discrezione, e contro a cui non v'ha-
ricorso che tenga, nè tribunale supremo che cassi, 

* • » 

questa potenza , died , tra le altre sue maniere di 
manifestarsi , tiene quella d'inviare in un came-
rotto di custodia tra i Carabinieri réali il testimo-
nio che sembra renitente o mendace: un po' meno 
d'una pena, un po' più di una minaccia, 
qualche mezz'ora di soggiorno in camera charitatis, 
il potere discreto manda a riprendere quel povero 
galantuomo, non tanto per interrogariò di nuovo, 
quanto per appurare se l'aria abbiagli conferito, 
poseiachè, laddove non canti a dovere, lo si rimanda 
a ponderare Un'altra volta sui proprii casi, in quella 
guisa che il medico ripete-là dose quando la prima 
non basti. Nel corso di lunghi dibattimenti, i quali 
durano alquanti giorni, si veggono testimonii an-
dare è tornare dai regni bui fino a t r e , imo a 
quattro volte, fino a tanto insomma che le dichia-
razioni loro garbino a chi di diritto. 

In verità, codesto costume, da nessuna legge li-
cenziato* ma dalia nostra giurisprudenza accolto e 
consentito, somiglia, con rigore di termine, ai fa-
mosi gìndìzii dì Dio, e gli stessi ragionamenti che 
la mente chiarissima di Beccaria oppose alla tor-
tura dèi secoli andati, il secolo xix potrebbe appli-
care alla prigióne ordinata dal presidente. L'ima 
coazione vale l'altra: la ragione d'essere d'entrambe 
è là stessa, identiche sono le strade e la meta. Alle 
tanaglie^ ò vero, si sostituiscono i chiavistelli : gli 
spasi ini* del corpo, bisogna confessarlo, sonosi con-
vertiti negli stradi dell' anima; ma intanto il vero 
fu sempre ricercato dftf giudici col ferro dei mani-
goldi or colla mano dei carabinieri : ma la filosofia, 
la lógtàa, la giustizia, nell'un caso e nell'altro; fu-
rono egualmente trionfanti! ! 

Il nostro giudice, superato bravamente quei 
primo istante eli dùbbio, mandò Bozzalla 

# Ì i * a i c a s t i a m p l e s s i d e l l a f o r z a a r m a t a » . 
Invano l'avvocato cercò di giustificarne la con-
dotta : invano il testimonio protestò della propria 
sincerità. Il potere discrezionale non ammise le 
giustificazioni, e rigettò le proteste. 

Vennero quindi chiamati i testimonii a difesa. 
Questi sono Luigi Pozzi, Antonio Calissano ed 
Emilia Scagliotti vedova Mombello, 

Il "primo era citato perchè giustificasse V alibi. Il 
presidente lo interrogò così : \ 

— Qual è il fatto sul quale siete dalla giusti2ia 
invitato a testificare? 

— Dichiaro, rispose nettamente il richiesto, che 
la vigilia dì Natale dell'anno 1843, alle ore cinque 
pomeridiane incontrai l'accusato Fontana sotto ai 
portici di Pinerolo. 

Questv affermazione era tanto precisa quanto 
franca ed aperta: il testimone fu alcun poco sti-
molato a spiegare le sue cause eli scienza, compul-
sato a ricordare con esattezza Torà , i luoghi, se 
altre persone fossero con lui 0 con Fontana — ma 
le sue risposte essendo state sempre ferme, nè luogo 
essendo a dubitare della sua veracità, fu licenziato, 

Venne quindi Calissano ~ il compagno di Car-
lotto nella caccia delle marmotte. In verità costui 
doveva essere un famoso cacciatore di quelle be-
stiole, posciachè recava sembianza eli tanta imbe-
cillità da vincere la marmotta più meritevole del 
proprio nome 1 

Se ne avvide l'uditorio, e proruppe in un, alle-
gro mormorio: se ne avvide l'eccellentissimo si-
gnor presidente, e pensò di profittarne per amore 
di giustizia. / 
. — V o i volete dichiarare, gli"disse, come Fon* 
tana, saputo il pericolo di arresto, sia tosto fuggito 
in Francia? 

ad un'altra. Ursù, Calissano, diteci un po' se co-
noscete il signor avvocato. 

— La difesa ò sullo scanno ci égli accusati ! — 
replicò il patrocinante.con un soprapiù di calore — 
Non io posso qui tollerare un ingiurioso sospetto, 
Il testimone non ini conosce ; ina quand'anche fossi 
stato un giorno intero con lui , la verità, non po-
trebbe soffrirne. Questa larva di giustizia.,, • 

— Signor difensore, le tolgo la parola, 
L'avvocato proseguì a parlare : il presidente par-

lava più forte di lui: ne su c'c e dette un in ì scu gli 0 
di voci, un parapìglia scandaloso. Toccò al Mini-
stero pubblico di sedarlo e conciliare gli animi. So-
lamente Cali s sa no era tranquillo: egli g ti arci a v a 
or questo or quello con occhio d'ineffabile cuviosità. 

Come a Dio piacque, la procella fu calmata, e il 
testimonio, eccitato di nuovo a parlare, favellò : 

— Io mi ricordo che mi aveva fiaccata una 
gamba, e stava all' osteria di Champlas-du-Col ad 
attendere Carlotto, ed intanto arrivò Lorenzo, e 
quando ci raccontò della ricerca dei carabinieri, 
Carlotto voleva tornare a tutta forza in Pinerolo , 
e fino a tanto non lesse la lettera de'suoi, che lo 
supplicavano a partire, egli èra fermo nel farsi 
prendere. 

Finita hi narrativa , più. d'uno fra i giudici si 
guardarono con meraviglia , quasi volessero si-
gnificare: 

To' J non valeva mica la pena di far tanto ru-
more codesto h l'in ori fi t 

— Eccellenza, sì — rispose n yiiv^cc^w*.^, 
inceppando nella pania. 

— Qualunque testimone interrogato ài simil 
maniera risponderebbe cosi! 

Queste parole erano con impeto profferite dal di-
fensore. Egli non celava la sua disapprovazione 
alla duplice maniera d'interpellare seguita dal pre-
sidente: i testi a difesa abbandonati a loro mede-
si mi : i fiscali spremuti, in guisa dì limoni, fino a 
toglierne l'ultimo più riposto pensiero. 

Il presidente non era uomo da pigliarsi in pace 
il rabbuffo.-

—• Se il difensore non loda, riprese tosto, la mia 
r forma di escutere il suo testimonio, mi appiglierò 

Fu quindi chiamata la Emilia, Povera Emilia 1 
Eli'era ormai giunta a quella curva discendente in 
cui la bellezza della donna precipita e si confonde 
in un labirinto di grinze : era arrivata a quell'età 
climaterica nella quale i giorni sono mesi , ed i 
mesi sono semestri. Fenomeno triste, ma innega-
bile, per cui la Santità di papa Ganganelli argo-
mentava di una sua antica devota coli'afor isme : 
Mobilia usu consumiminr. 

La testimone e l'accusato scambiarono uno 
sguardo, e rimasero entrambi stupefatti» Quindici 
anni erano trascorsi sulle fronti loro, e l'analisi ne 
rivelava le trnccie, e il gmdizio fu un atto di reci-
proca commiserazione I 

Povero Carlotto, che cosa mai è divenuto ! 
Povera Emilia, come è vecchia) 

Costei doveva affermare qualmente, dopo la cac-
ciata di casa, Carlotto non si fosse più lasciato ve-
dere, E la dichiarazione fin qui procedette liscia. 

Ma al difensore premeva eli mettere in evidenza 
certe posteriori prodezze della Emilia, che 1 lettori 
conoscono : egli mirava a provare come la bella 
albergatrice non riputasse morto il mondo per la 
perdita di Carlotto , e come negli occhi di un ser 
gente bevesse l'obblio del passato. 

La scaltra donna si attendeva alle moleste inter-
pellanze ; epperò, munita dianzi e fortificata di con-
sulti , apertamente rispose che non era tenuta a 
dare si (latti riscontri , 

Il Ministero pubblico non mancò di appoggiarla, 
invocando la cosa giudicata ed altri principii giu-
ridici. E la Emilia, trionfante, fu rimandata. 

Mentre questi fatti si compievano al pubblico 
dibattimento, meglio che due ore erano trascorse 
dal punto in cui Bozzalla venne dato in custodia 
ai reali Carabinieri, Il presidente, lo fece 
e quando il custodito comparve, un raddoppia-
mento di attenzione si manifestò nell'uditorio. Il 
teste fu interpellato così : 

— Orsù, Bozzalla—ora vi ricordate ? 
Lo scherzo del presidente ebbe una mml&m di 

1 teste rispose con 
Non mi ricordo più di prima, 
Ebbene, replicò il giuclice tornando aite 

prima formula ; io suppongo che ciò sia ; bad&te 
però' eh e, p otrei supporre i 1 contrai' io, ed allora voi 
dovreste rendere conto alla giustizia dalla vtfM^a 
dimenticanza. Nella mia supposizione ho trovato il 
mezzo di. conciliare 
quelli della vostm libertà. Io farò l&ggeye il yer-
baie che la Questura ,di Pinerolo estese sulle vo-
stre parole, e voi direte se m 

Il verbale si lesse, e qiièMij-MmMMiù, M -Inter-» 
pellato di nuovo, rispose come un uomo stanco ; 

'à COSÌ'!,., , ;Y- "/•;..'•'.• 
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Il dibattimento fu chiuso. — Una lunga discus-
sione segui tra ih Ministero pubblico e il difensore : 
due ore parlò il primo, per quattro abbondanti pro-
segui ad orare il secondo. Poi replicarono entrambi, 
e la discussione terminò a notte oscura, per modo 
che si dovettero accendere i lumi nella sala di 
udienza. 

> 

Questa volta noi non riferiremo le argomenta-
zioni che l'abilità e la dialettica dei due contra-
dittori valenti seppero fabbricare dietro ai sem-
plici risultamenti che noi venimmo esponendo. 
Non vogliamo preoccupare le coscienze oneste dei 
nostri lettori cogli artifizi! dell'oratoria: lasciamo 
che ciascuno, nello interno suo, discuta le prove , 
e dia il proprio voto favorevole o contrario ai de-
stini del Carlo Fontana. 
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stanno votando anche i giudici, poscia-
chè" là lettura della sentenza venne rinviata al 
posdomani. - r . •. ' . i . •• , ? -, ;.'.-. . , , . • • •• j 

giórno, appena l'aula fu aperta al pubblico, 
il Magistrato entrò : tutti erano al loro posto come 
nei giorni precedenti. Il difensore ^solo mancava. 

ti presiderite aperse i codici,, inforcò gli occhiali, 
chiese per formalità il nome all' accusato, poscia diè 

della sentenza, che va qui riferita testual-
mente. . . , '••»•• r • 

(( Attesoché è provato in processo che nella sera 
del :24'clicembre 1843 Antonio Mombello restò as-

- • > 

sassinato sulla via che da Pinerolo tende a Perosa/ 
• • ^ » . , * 

precisamente al luogo denominato il Malannaggio. 
« Attesoché è parimenti provato che Carlo Fon-

tena1 manteneva da qualche tempo una relazione 
disonesta colla moglie del Mombello, ed ebbe anzi 
l'accusato medesimo a confessare esplicitamente la 

• » > 1 •• 

sua obbrobriosa cacciata di casa per parte di Mom-
bello, onde non è diffìcile l'arguire,come alla pas-
sióne per la moglie si aggiungesse Un sentimento 
d'odio e un desiderio eli vendetta verso il marito. 

c( Attesoché la voce, pubblica eli Perosa, non sì 
tosto succeduto il misfatto, ebbe ad assegnarne per 
autore il Fontana, la discrepanza delle opinioni sol-
tanto manifestandosi se la vedova fosse o no com-
plice del deplorabile avvenimento. 

(( Attesoché queste risultanze vengono poi con-
fortate da altri amminicoli, per essersi il Fontana 
nei1 giórni immediatamente successivi al misfatto 
recato nelle montagne sotto pretèsto 'di'caccia, e in 
luòghi tali donde poi gli sarebbe stato facilissimo 
lo evadersi. 

' . 

<i Attesoché infatti, appena seppe che emanò 

La città di Capri 

l'ordine del suo arresto, ebbe , 
egli a sottrarsi colla fuga in 
suolo straniero , dove se ne 
stette ricoverato sotto falso 
nome durante tutto questo 
tempo. 

« Attesoché , per quanto 
siasi mantenuto reticente il 
teste Bózzalla, pure dai suoi 
detti non venne punto elimi-
nato ch'egli abbia incontrato 
Fontana lungo la via eia Pi -
nerolo a Perosa, e ciò poste-
riormente al fatto della cac-
ciata eia-casa Mombello. 

* • 

(( Attesoché nessuna delle 
discolpe dedotte dalla difesa 
fu-ppsta in sodo al dibatti-
mento, non Valili, perchè un 
solo fu il testimonio che di-
chiarò di aver veduto Fon-' 
tana in Pinerolo nel giorno 
ed ora approssimativi in cui 
avvenne il misfatto, e se l'as-
sioma legale testìswws iestis 

' . ; ' s 
millas vuol sempre rispet-
tarsi, qui massimamente è il 
caso della sua applicazione , 
perchè, se in vero Fontana 
fosse stato in Pinerolo al-
1 • ' quante ore nella giornata 24 
dicembre 1843, non è vero-
simile che nessun altro lo 
avesse ved uto, tranne il te.ste 
Pozzi. Nò m a gg i o,r e concimi-
clenza ebbe la tentata dimo-
strazione di essere cessato 
ogni rapporto fra'l'accusato 
e • 1' Emilia Mombello molto 
tempo dianzi al fatto di cui si 
tratta, perchè l'unica teste la 
quale ne parli è la Emilia, le cui parole sono gran-
demente sospette, per l'interesse che ha essa me-
desima a palliare il vero. 

((Attesoché, per ultimo, la discussione orale, 
, ¿onchè le rjspq^te negative delb'imptitato-, anche 
sopra fatti in loro stessi innocui, completano que-
ste prove, 

Visti gli artìcoli, ecc., 
Dichiara convinto Carlo Fontana del reato.ascrit-

togli, e lo condanna 
alla pena della mor-
te, ed alla perdita 
dei diritti civili ». ^ 

Questa sentenza 
fu ascoltata con pro-
fondo raccoglimen-
to : alla lettura delle 

» . ^ 

ultime parole, si udì 
che^nel pubblico era 
corso un fremito ge-
nerale. Il silenzio fu 
rotto da un grido 
acutissimo... Era la 
moglie di Fontana 
che 'cadeva al suolo 
fuori dei sensi. ' 

» 

VI. 

Il pubblico del di-
battimento quando 
riempie la sala d'u-

* * 

ìwiii per semplice 
' curiosità , è il mi-

glior p u b b l i co di 
questa terra. Le ap-
parenze della giu-
stizia che ivi si af-
follano sospingono 
le menti1 ai retti con-
sigli : il p e r i c o l o 
della pietà è rintuz-
zato dal desiderio di 

ì . 

conoscere il vero : il 
p u b b l i c o giudica 
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ho veduti ih Francia ed in 
Inghilterra i giurati, e da per 
tutto mi parvero la gran bella 
istituzione. I loro vendetti 
sono modelli di giustizia e di 
carità cristiana ; non c'è pe-
ricolo che prevalga l'antipa-
tia 0 la simpatia : non cono-
scono i rispetti umani : con-
dannano i rei, ma assolvono 
gli innocenti: ah 1 perchè non 
abbiamo anche noi i giurati? 

E questa fu la terza sen-
tenza che mi venne dato rac-
cogliere. 
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L a gran inaila di Capri. 

tutto e tutti, senza tema di sbagliare, perchè senza possi-
bilità di triste conseguenze. 
> Ebbene ! questo pubblico — convien dirlo ad elogio suo — 
non rimase guari soddisfatto della sentenza che condannò v 
Fontana, Chi esprimeva -il propri0 • ràn^ròscinicntoy • ricor-
dando l'onesta lìsonomia dell'accusato e la conveniente 
parsimonia delle, sue risposte: altri si addolorava perchè 
la gravissima tra le pene fosse irrogata ad una colpa da 
tanto tempo compiuta. I più lagnavansi che mancasse la 
prova, nè fossero appaganti le ragioni dalle quali fu 
tranquillata la coscienza dei giudici. 

In un capannello ch'erasi costituito subito al di fuori 
della porta, cinque uomini stavano raccolti in atto pensie-
roso e crucciato. 

— Non c'è da ammazzare un póllo, scappò fuori Fun 
d'essi. . . 

Hanno creduto troppo alla voce pubblica, rispose un 
altro i 

— Che voce pubblica! Se non c'era nemmeno il princi-
pio! Dite piut-, 
insto che fu ; 
ciato troppo 
wpeso alla fuga, 
soggiunse un 
terzo. 

E il dialogo 
con t i n u a v a 
fra i varii in-

. terlocutori, i 
v / 

quali pareva-
no riandare il 

. processo con 
una curiosità 
meglio cheac-

— 

cademica. E-
rano provin-
ciali pinerole-
si a caso con-
venuti in To-
rino. 

— Nò la fu-
»* 

. o;a nè la voce 
pubblica, re-
plicò il primo, 

« 
r " 

CÀ 

Grotta Walroittaf di Capri. 

entrarono, per nulla. I giudici decidono secondo quello 
che è scritto, ed il dibattimento è una cerimonia la quale 
non toglie un ragno dal muro. Chi,fa il processo è il giu-
dice istruttore, 

^ 'Al loa^ perchè^'danno^a'difeka? ChircòSà, puògiòVàré 
la difesa quando tutto è accomodato secondo i voleri 
del Fisco? È il soccorso di Pisa! Quando taluno è in 
arresto, il procedimento dovrebbe farsi colla cautela di 
un avvocato. 

Un momento di silenzio seguì la grave osservazione. 
Quindi un quarto, che fino allora aveva taciuto e che era 
vestito ancor più modestamente degli altri, aperse la bocca 
a dire che Fontana fu condannato perchè era un povero 
diavolo. 

— Oh questo poi no! risposero in coro , le Eccellenze 
avrebbero condannato con eguale sicurezza un principe 
con sedici quarti ! 

— Sapete che cosa? aggiunse il primo interlocutore 
per mo' d'illustrazione : i giudici sono avvezzi a vedere 

gli scellerati, 
e condannano 
in via di mas-
s i m a t u t t i 
q u e l l i c h e 
compariscono 
sullo scranno 
di accusa : le 
asso 1 u t o r i e 
sono eccezio-
ni : l'accusato 
è considerato 
s i c c o m e un 
delinquente, e 
1' abitudine è 
una s e c o n d a 
natura. 

- Già! già! 
la è proprio 
così. 

— Ah ! per-
chè mai non 
vi sono i giu-
rati? Vedete, 
figliuoli ^ io li 

a é 
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Ora i giurati li abbiamo. 
Ma abbiamo noi pensato ad 

uno spediente atto a riparare 
qualche errore occorsa nel si-
stema antico ? 

Ma pensammo ancora a ri-
formare il modo di tessere i 
procedimenti penali? 

Pur troppo no. Non vi pen-
sarono i legislatori del no-
vembre 1859. Meno male, che 
par mi Dante abbia detto : 

A mezzo ilicfMiiiMO 
:Non giunge quel che ili nnvombvolila. 
L'esecuzione di Carlo Fon-

tana fu sospesa: un ricorso 
in grazia venne coraggiosa-
mente redatto, ed il Principe, 
nella incertezza del vero, com-
mutò la pena capitale in quel-
la dei lavori forzati a vita. 

Carlo Fontana, sotto il suo 
vero nome di F*** C***, lavora 
nel Bagno di Genova, confuso 
fra cento assassini. ^ ̂^ - —J —Y ̂  - " 

- - " " .. Noi auguriamo a coloro che 
lessero la presente istoria di 
non conoscere giammai uno 
sventurato il quale sia posto 
nell'alternativa di scegliere 

» 

fra la pena di morte e quella dei lavori forzati in 
vita! D. GIUKIATI . 
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Di tutte le belle isole, Nisida, Procida, Ischia 
Capri, che ingem-
mano il paradiso ma-
rittimo di Napoli , 
niuna è più bella di 
Capri, già covo infa-
me eli Tiberio, sorri-
so eterno della na-
tura in mezzo alle 
acque. Da tutti gli 
screpoli delle roccie 
spuntano v e r d e g -
gianti il mirto , il 
rosmarino, il capri-
fico, la ruta, l'ellera, 
la gialla ginestra e 
il cappero co' suoi 
graziosi candidi fio-
ri. Di vero Capri non 
è in gran parte più 
che un arido scoglio 
vestito di rigogliosa 
verzura; ma di tratto 
in tratto incontratisi 
anche ridenti giar-
dini ed ubertose 
pendici popolate di 
ulivi, di fichi, di ca-
stagni , di noci, di 
mandorli , e sopra-
tutto di limoni e di 
aranci, di cui gli 
aurei frutti, sfavil-
lanti di mezzo al ver-
de lustrante delle 
pingui foglie, rag-

1 

giungono una grossezza prodigiosa. Anche la vite , 
inghirlanda de' suoi pampini quelle piaggio for-
tunate, e da' suoi grappoli nereggianti spremevi 
quel vino di Capri sì rinomato in Napoli, Oltre di 
ciò, il viandante inciampa ad ogmi piè sospinto 
il cacto gigantesco, il cui frutto maturo — il fico 
d'India — forma il nutrimento principale elei po-
deri. Questa pianta orientale dà a Capri un aspetto 
africano, ed armonizza leggiadramente con le 
bianche casine sui cui terrazzi moreschi s'adunano 
le famiglie specialmente le sere dei dì di festa, cian-
ciando, ridendo, cantando, ballonzanclo al suon del 
tamburino molto avanti nella notte. 

La popolazione dell'isola, circa 2,000 anime, è 
semplice, buòna, laboriosa. Le donne tessono na-
stri di seta; gli uomini sono quasi tutti pescatori, 
0 vanno alla pesca del corallo in Corsica e persili 
sulle coste d'Africa , di che pochi sono i giovani 
nell'isola. Alcuni Inglesi per contro vi hanno, po-
sto stabil dimora, disposando le avvenenti fanciulle 
di Capri. 

Sulla spiaggia, 0 nella così detta Marina Grande 
(vedi la relativa veduta), eli contro alla città di Na-
poli, una ventina circa di casuccie porgono asilo 

1 ai pescatori ed a' loro barchetti a terreno. Dall'alba 
alla sera quella spiaggia è tutta brulicante eli vita; 
stormi di fanciulli, simili a Cupidi di rame, diguaz-
zano folleggiando nella quieta marina, mentre i 
loro padri apprestano nelle paniere il pesce pel 
mercato di Napoli, 0 rammenelano le reti cantando 
amorosamente con le loro donne. 

Maravigliosi giardini, sparsi qua e là di cipressi 
e di pini, salgono, dietro le casuccie, su pel dorso 
della costiera, e acl occidente chiude la piccola baia 
un promontorio sassoso , pittorescamente incoro-
nato dalle rovine d'un diroccato castello. Dietro ad 
esso torreggiano roccie possenti, sulla cui vetta 
giace la seconda cittaduzza dell'isola, Ana Capri, 
circondata da amenissimi verzieri. Una strada che 
arrampicasi a zig-zag su per la diruta scoglierà 
conduce il viaggiatore in quel tranquillo paradiso, 
ove l'aria è sì pura e odorata, e di dove lo sguardo 
spazia sefpra prospetti incantevoli. Da Ana Capri 
s'arriva per ultimo al punto culminante dell'isola, 
all'erto monte Solaro, alto oltre due mila pied̂ i, so-
pra il livello del mare, e con un antico telegrafo 
che segnala tosto a Napoli i legni provenienti dalla 
Sicilia. 

Ineffabile è lo spettacolo che appresentasi lassù 
allo sguardo innamorato, il quale ammira estatico 

La piccola marina di Capii . 
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le Isolo d ' I s c h i a è di Pròcida, gli scògli di Ponza, 
il promontorio di Circe, i monti di Gaeta, Curii a, 
il capo Mi seno, l'azzurro golfo di Baia con Poz-
zuoli, Posilipo e la gigantesca città di Napoli, i l 
nero Vesuvio^ monte Sant'Angelo col capo pitto-
resco di Minerva, le isole delle Sirene, la costà 
vaporosa d'Amalfi, la più lontana di Pesto, e il 
mare ipfinito verso la Sicilia. 

Dissomigli ante alla grande è la Piccola Marina 
(vedi la relativa veduta) dall'opposta parte meridio-
nale dell'isola. Sol due piccole casupole per rac-
cettare gli arnesi eia pesca giacciono là solitarie 
ed abbandonate ili mezzo a ciue grandi scogli ba-
gnati perpetuamente dall'onde, A destra le pareti 
rocciose del monte Solaro s'inabissan nel mare, e 
di faccia ergonsi le rovine del romantico Castello. 
Simili a piramidi, i celebri scogli Faralgioni alzansi 
molte centinaia eli piedi sopra il pelo dell'acqua, 
gittando la fosca loro ombra sulla marina, e popo-
lati tutti di uccelli acquatici. La spiaggia dell'isola 
è tutta piena di bellissime grotte, fra le cpaali la 
Grotta Verde, a curvassi agevolmente dalla pic-
cola marina, e la stupenda Grotta azzurra, sco-
perta il 17 agosto 1826 dal poeta e pittore tedesco 
Kopisch, e di cui il nostro Macedonio Melloni de-
scrisse scientificamente gl'incantevoli lampeggia-
menti. Sopra chiesta grotta stanno i ruderi d'una 
villa di Tiberio, il quale vuoisi scendesse laggiù 
per una scaletta a bagnarsi. Dodici del rimanente 
eran le viljo edificate da Tiberio in Capri, e della 
principale all'est sopravanzano ancora gallerie sot-
terranee, labirinti di camere, capitelli, torsi eli co-
lonne, frontoni, mosaici. In vetta a.queste ruine 
sorge ora una piccola cappella, S. Maria del Soc-
corso, presso alla oprale alberga un cencioso, bar-
buto eremita. Da queli'altura lo sguardo irrequieto 
del sospettoso tiranno errava forse rasserenato sul 
vicino promontorio di Minerva, sulle lontane az-
zurrine coste di Pesto e su tutto il panorama ma-
raviglioso del Golfo di Napoli. • 

Capri, la belli gemma della marina di Napoli, è 
il sospiro di tutti i poeti che la veggon sorgere , 
Veliere petriiìcata, dal grembo delle acque. Platon, 
Kopisch, Wessenberg, Shelley, quanti poeti la 
videro, le sciolsero un canto d'amore; ma nessuno 
è più- soave del seguente di Lepel ; 

« Davanti il golfo di Napoli sorge dall'azzurra 
marina antisola scogliosa, le cui-vette dentate par 
guardino minacciose la. regal città giacente all'in-

cr II mare sonante frangesì in mille sprazzi sui 
poderosi suoi fianchi, semina le sue spìaggie di 
nicchi e coralli, ed incorona di bianca spumai suoi 
piedi. 

« Super gli erti declivii affaccendansi vignaiuoli 
e pescatori ; in alto stormiscono piacevolmente le 
larghe foglie della vite; sul lido ondeggiano, mosse 
clal vento, le reti distese al sole. 

(( Lo sguardo scorre estasiando intorno al golfo, 
sulle belle città bagnantisi alla marina, sul monti 
e le colline. 

(( E, sazio di quel prospetto inebbriante, riposa 
di bel nuovo sull'isola, ove gli si stende innanzi 
un Eden. • 

(( I fiori e le piante agitansi ricreate nei giardini 
dalle tenui brezze marine; l'aloè spande le sue 
foglie a lingua; la .vite s'inerpica agli alberi. 

«•'Il ramo, carco di. frutti, inchinasi a terra ; di 
mezzo al fìtto fogliame traguarda co'suoi occhi 
d'oro l'arancia; i fiori sbocciano a' pie della palma, 
e sovra tutti sparge'si l'acre odore marino. 

(( Al cader della sera il marinaro intuona, nin-
nandosi nella sua barca, una mesta canzone; i tetti 
brulicano di gente gaia e festante ; tepida è la notte 
e i fiori oliscono più soave. 

(( I neri occhi sfavillano, la chitarra geme so-
spirosa, il tamburino vispo ri suona, e scinta e pro-
cace slanciasi la tarantella. 

(Ì Te nulla può turbare, o popol beato ! e piena 
che sia la tua rete, tu guardi contento dal palazzo 
di Ti ber io i l quieto golfo e il mondo lontano. 

(( Tu siedi libero sui rottami dal cupo tiranno, 
sgominati pietra a pi etra dalla mano del tempo, 
e nulla ti cale ch'ei torni, immemore persino del-
l'antica tradizione. 

« Se tu mi dessi, o Capri, un posto al tuo foco-
lare, dimenticherei volontieri, sognando, la terra 
con le sue gioie e elolori — se il cuore che ama 
potesse dimenticare l » 

DEL MAROCCO 
o di alcuni paesi poco conosci (iti dell'interno dell' Africa. 

Di quest'impero semibarbaro, che ieri ancora la 
civiltà europea era costretta a punir colle armi, per 
vendicare gravi oltraggi fatti all'umanità e al di-
ritto delle genti, poeo più si conosce che le coste e 
tre o quattro principalissime città. Ma l'interno e 
il Gran Deserto, colle sue feroci popolazioni, riman-
gono tuttora inesplorati, infiniti essendo gli osta-
coli che si attraversano all'Europeo che voglia per-
correre quelle aduste e sterminate regioni. Appog-
giati alle escursioni tentate, non ha molto, da arditi 
viaggiatori, ed alle asserzioni di persona assai colta 
e verace, e, quel eh è più, nativa del Marocco, fa-
remo di etai* qui alcune notizie, forse non affatto 
prive d'iuteresse, su quell'impero e sulle terre afri-
cane, che le carovane sogliono varcare da setten-
trione a occidente. 

Chiamano gl'indigeni Maghreb-Àlmay (paese 
del lontano occidente ) tutta la parte occidentale j 
della regione volgarmente appellata BARBERIA, e 
che gli Orientali chiamano Maghreb (occidente). 
La bagna al nord il Mediterraneo , all'ovest l'O-
ceano Atlantico, comunicanti fra loro per lo stretto 
di Gibilterra; all'est l^.è confine l'Algeria, donde 
la separa il deserto di Àngad ed il Bilecl-Ul-Gerid, 
ossia paese dèi datteri ; il confine al sud è il gran 
deserto di Sahara, immenso bacino d'arena, forse 
un mare disseccato. L'Alto Atlante taglia la re-
gione, attraversandola da greco a libeccio : ad esso 
si unisce al nord il Piccolo Atlante , che ha una 
prolungazione fino a Tangeri lunghesso il mare 
Mediterraneo. Dalla giogaia principale è formata, 
coi declivii opposti, una naturale elivisione in due 
grandi parti, delle quali quella al noi*d, più uber-
tosa, più popolata e più ricca, comprende il regno 
di Fez all 'est, ed il Marocco proprio all'ovest; 

Quella al sud, confinante col Deserto, e deserta essa 
pure in gran parte , novera nel suo perimetro il 
paese dì Sus e le provincie di Tafilelt, di Dralia e 
di Segelmessa. Suoi fiumi principali , a dir vero 
di poca importanza, sono il Moluyah, il Lukos, il 
Sebu, la Morbeyah , il Tensyft , il più rapido di 
tutti e scorrente presso la città di Marocco, ed il 
Sus, confinò meridionale dell'impero. 

Verso il nord, l'impero del Marocco gode in ge-
nerale di un clima sano e di un bel cielo : ciò va 
attribuito alle alte montagne che lo schermiscono 
dagli accèsi venti del Deserto. Nelle vallate ben 
inaffiate di questa parte il suolo si mostra di una 
maravigliosa fertilità, e senza concime dà ciascun 
anno più raccolti. All'incontro, le coste marittime 
sono aride e ingombre di sabbia ; pochi sono i 
porti ai quali siavi approdo. Selve in buon dato co-
prono i monti, e di quando in quando la coltiva-
zione è interrotta da deserti. 

Popolazione. —. Il geografo Jackson dava all'im-
pero del Marocco circa quindici milioni d'abitanti ; 
ma secondo calcoli più recenti e più fondati, sembra 
non oltrepassi gli otto milioni e mezzo, occupanti 
una superfìcie di 219,424 miglia quadrate geogra-
fiche. Sono in gran parte Berberi, Mori, Àrabi 
puro sangue, Ebrei moltissimi, Negri liberi o scilla-
vi, e cristiani od apostati dal cristianesimo in assai 
tenue numero. 

L'industria principale del paese consiste nelle 
stoffe in seta, nei berretti rossi di lana, nelle ricche 
cinture broccate in oro e seta, che fanno rinomata 
in tutto l'Oriente la città di Fez, e sovratutto nelle 
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lane che noi Europei chiamiamo lane di Barberia, 
e nelle pelli tanto bene conciate, così conosciute da 
tutti sotto il nome di marocchini. 

La città di MAROCCO (in arabo MARACASCH, città 
ornata), la quale nel xn secolo noverava nella sua 
eerchia meglio di centomila case e di settecento-
mila abitanti, attualmente non ne ha più di sessan-
tanni a. Come tutte le città maomettane, ha un pe-
rimetro vastissimo ; ma molti de' suoi quartieri 
sono per metà ruinati, e le sue vie sono ributtanti 
per una indicibile suciclezza. Le moschee sonvi in 
gran numero, e per la più parte sontuose assai. Il 
palazzo del sultano col serraglio trovasi fuori della 
città, e circondato da muraglie molto alte.. 
> Non destituita dì commercio e d'industria è la 

città di Marocco: l'aria vi è sana, ma il manco di 
riguardi igienici vi cagiona a volte a volte ma^ 
lattie oltremodo pregiudicievoli. 

E L - F E Z , così chiamata da' suoi abitanti, già 
metropoli del Maghreb , e principal focolare della 
civiltà dell'Africa maomettana , è indicata nelle 
carte geografiche sotto il nome di FEZ. Trovasi essa 
in una specie d'imbuto, formato da alte montagne, 
rivestite di folti boschi, dalle quali scendono varii 
grossi ruscelli che irrigano i campi, e che sommi-
nistrano alla città un'acqua eccellente. Ogni mo* 
schea ha zampilli d'acqua , ed in parecchie v i e 
sonvi fontane, acciò chi vi passa, si tolga la sete, 
Scorgonsi a Fez non pochi molini ad acqua per la 
macinatura delle granaglie. La città è circondata da 
un doppio muro in mattoni, ben fatto. Vi si entra 
per una gran porta, costrutta con una regolarità 
maravigliosa,1 e che forse si deve agli antichi Ro* 
mani quando questi vi tenevano il governatore 
della Mauritania Tingitana. Le case a terrazze 
sono tutte costrutte in mattoni ben fatti e cotti alla 
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fornace; in generale hanno un piano al eli sopra 
del piano terreno, e ricevono aria soltanto da un 
cortile interno ; piccole finestre, quadrate e chiuse 
da cancellate, danno sulla via: al di fuori, codeste 
case, tutte imbiancate alla calce, sono mal tenute. 
Le vie hanno il selciato, ma sono strette, tortuose, 
cupe e sporchissime: vi*si vedono qua e là cani e 
gatti morti da assai tempo, esalanti un diabolico 
odore. Cotali vie si potrebbero piuttosto chiamare 
lunghe gallerie, coperte eia vólti in mattoni, ciò che 
impedisce, l'aria di circolarvi, concentra i cattivi 
odori, e rende molto malsana la città. 

Fabbricansì a Fez coperte in lana e polvere per 
l'artiglieria ; artigiani vi si trovano che prepa-
rano aratri e zappe di legno per lavorare la terra, 
ed oltre a,questi, fabbri, coltellinai, calzolai, sartiy 

muratori, armaiuoli ; i cavalli sono ferrati da fab-
bri, ebrei per la più parte, come lo sono gli orefici 
e i sarti. Questa razza è oltre ogni dire industriosa, 
paziente della fatica, sobria ed assai morale. Infi-
niti sono gli oltraggi che i seguaci di Mose devono 
durare eia parte dei natii , e non di rado, se vo-
gliono schivare soprusi e torture , bisogna che si 
accattivino la protezione,dei giusdicenti (lei paese 
con enormi donativi. Così, ad esempio (seconclochè 
ci racconta il cortese amico Marocchino, eia cui to-
gliamo Cjuesti cenni), la fanciulla Sara, ragazzina 
di dièci anni, esce Un giorno di casa, ed un ma-
scalzone le vede alle orecchie un magnifico paio 
eli pendenti. Sicli (tal era il nome elei tristo) l'af-
ferra per un braccio, e grida che quegli orecchini 
sono suoi, che un ladro glieli aveva involati nella 
sua stessa abitazione, e poi véndutili al padre di 
Sara. Questi, vegliardo dalla bianca barba, a quel 
tafferuglio esce eli casa, e si sente chiamare da Sicli 
col nome ingiurioso eli manutengolo. Le due parti 
corrono elal giudice, il quale sapendo che il vec-
chione israelita è ricco, con grand'enfasi, e chia-
mando in testimonio Allah e tutti i santi del mao-r 
mettiamo, esclama che Sicli ha ragione, e che bi-
sogna in coscienza restituirgli gli orecchini portati 
dalla bambina. Ma il costei padre, che conosceva 
il debole dell' onesto giudice, gli fa un segno col-

Tocchio e colle dita; allora il giudice eambia stile, 
si modera, e dopo un più minuto esaine finisce per 

, cacciare Sidi dalla sua presenza a pugni ed urtoni. 
La morale della favola fu che il padre eli Sara re-
galò al sacerdote della dea Temi una sessantina di 

'piastre, e così ebbe ragaone. 
. Gli schioppi fabbricati a Fez sono molto lontani 

dal raggiungere la perfezione dei nostri. Nella più 
parte delle vie vedonsi botteghe con ogni sorta di 
derrate secche ed altre , quali sono pane , carne , 
butirro, pasticcerie, frutta e legumi : il forestiero 
che non ha conoscenze'nella città, non può altri-
menti provvedersi di cibo se non comprandolo in 
quelle botteghe, e andandolo poi a mangiare alla 
moschea od al fandac (luogo eli convegno elei ne-
gozianti), giacché non vi si trovano alberghi. Ogni 
giorno evvi in Fez un mercato, ove una gran quan-
tità di forestieri arrivano da lontauo ad esitare le 
loro derrate. Dal. Tafilelt vi sono recati datteri e 
cuoio preparato; i montanari portano miele e cera, 

• con cui si fabbricano candele per il consumo in-

% 

% 



ì 

t r i m m t * mimmmWWé É I, in-immwti innwumaiii «•irnUiim # <11V éééM*. 

terno, e della quale si fanno cònsklerevoli spedi 
zioni alle dittò, marittime. 

Acciò gano 1 ) 
veftgono slanciati glossi cani nelle vie del inescato, 
e questi animali, a ciò istruiti, disìmpegnano il 
loro servizio con tanto ardore, che se non vi fossero 
persone sdraiate in vicinanza per sorvegliarli , di-
vorerebbero chi avesse la, disgrazia di passare per 
colà. 

Il solo fabbricato! della città che meriti 
attenzione, si è la moschea chiamata 
lastricata a pezzetti di maiolica di vtlrii colori, 
inveimidlàti , e disposti con gaisto per formar dei 
disegni. Ùria bellissima fontana, posta in un gra-
zioso cortile interno , serve a dissetare i forestieri 
che tutte le notti vanno quivi a dormire al fresco. 

Fuori della città, su due monti che la signo-
reggiano, vedonsi due fortini colle aperture pei 
cannoni; ma questi ultimi forse vi mancano. I din-
torni della città, per due o tre miglia tutto all'in-
torno, sono ben coltivati; vi crescono in abbon-
danza gli olivi,, i. fichi, il cactus, la vigna, le pere 
e le mele ; il gelso pure vi fa ottima prova, I fiori 
eziandio sono oggetto eli particolare coltura, e tro-
vano non pochi compratori, come fra noi. 

La polizia di questa capitale è affidata a quattro 
magistrati e ad altrettanti aggiunti; il governo è 
nelle mani di un pascià; la guarnigione ammonta 
in tempo ordinario a cinque mila uomini , pagati 
dal sultano. La popolazione valutasi a 25,000 abi-
tanti , negozianti od operai. Vendono essi gran 

tà di stoffe Europee, che sono esportate nel-
l'interno e nei paesi montagnosi del contorno. 

A dieci ore da Fez, nella direzione di ovest-nord-
ovest, incontrasi altra grande città dell'impero, cioè 
Mequinez , città fortificata ed antica, sorgente in 
un bel pianoro, con circa sessantamila abitanti ed 
una imponente fortezza, opera di Muley-Ismaeh 
In essa dimora bene spesso l'imperatore del Ma-
rocco. Le vie però sono altrettanto sucide e strette 
quanto quelle di Fez. 

Da Mequinez a Rabat, città molto commerciale, 
il terreno è accidentato da, monticelli , e volge 
alquanto al sud; Yi cresce il zwyphus lolus, del 
quale gratissima è l'ombra nei grandi^ calori ; il 
mellone da acqua, che si rinviene nei campi, ed 
il fico, la cui frescura, attesa la foltezza delle fo-
glie, è assai ricercata durante la canicola da quei 
del paese. Le strade sono da questa parte ben 
mantenutej ed il terreno è composto di sabbia co-
lor grigio, e fertile per natura. I dintorni di Rabat 
sono ben coltivati, e per lo più a viti. Larache o 
El-Arisch è piccola città fortificata con porto sul-
l'Atlantico : non può avere più di cinquemila abi-
tanti ; i dintorili sono di sabbia movibile, e.le be-
stie da somà'che vi conducono i viaggiatori e le 
merci, si sprofohdano nel marciare sino alla giun-
tura della zampa. Di qui vassi a Tangeri, pas-
sando una catena eli monti., i quali Varcati, si en-
tra nella città forse la più fanatica e la più ostile 
al nome cristiano che esista in tutto il Marocco. I 
principali consoli europei risiedono a Tangeri ; le 
fortificazioni, costrutte sotto la direzione di inge-
gneri europei, sono fino, ad un tal qual segno-im-
ponenti ; evvi una bella moschea, ed i padri Fran-
cescani spagnuoli vi tengono un convento. La po-
polazione è di 11 mila abitanti . Tangeri ha una 
pagina eli storia recente troppo nota perchè noi 
ci arrestiamo qui a raccontarla.' Non v'Iva dubbio 
che questa piazza e dal lato militare e dal lato 
commerciale e dal lato politico interessa troppo 
la vicina Spagna, e fors'anebe la Francia, signora 
della vicin a Algeria, e l'Ing-bilte r r a eli e avi i n 
faccia ha Gibilterra, perchè il Califfo del Sfa rocco 
non debba averne serie inquietudini. Si è per que-
sto che il generale marocchino comandante di 
Tangeri vi esercita una segreta polizia , che di-
cono sia molto costosa e molto raffinata. Tetuan, 
i n riva al Medi terraneo, con 18 m ila abitanti, con 
fortificazioni e discreto commercio; Saleh, città di 
25 mila anime, con porto di guerra sull'Atlantico, 
in faccia a Rabat , e già famoso rifugio di corsari 
barbareschi, chiudono la serie delle città maroc-
chine alle quali il viaggiatore europeo ha potuto 
avere accesso, 

Chi da Feg (la più bella si può dire delle città 
dell'Africa musulmana) voglia addentrarsi nel 
paese, percorre una strada assai bella, avuto ri-
guardo alle località, la quale costeggia parecchi 
ameni giardini, è adombrata da pergolati e da fi-
chi, e per quasi un miglio prima di giungere a 
Soforo, è lastricata di ciottoli. La città di Soforo è 
cinta da muraglie, e trovasi in una vasta e bella 
pianura, molto sassosa, ma.fertile: i campi circo-
stanti vengono coltivati a rnaìz ed a bellissimi olivi. 
In vicinanza di Soforo scorgonsi vaghissimi giar-
dini circondati di siepi : essi conteng-ono molti al-
beri fruttiferi. Gli alberi poi sono allacciati da nu-
merosi ceppi di vite, e danno ottime uve. Il mao-
mettismo ha eretto a Soforo una bella moschea 
in mattoni, rivestita di calce ; due bei zampilli eli 
acqua, per le abluzioni dei credenti, le sono di or-
namento. Vedonsi in questa città moli ni ad acqua. 
Le case, costrutte in mattoni, hanno un solo piano*.1 

le vie sono diritte e sucide ; ma il soggiorno vi 
riesce aggradevole a cagione di varii torrentelli 
che discendono dai monti e degli ameni verzieri 
ond'è attorniata. Ogni giórno della settimana vi si 
tiene mercato; gran numero di forestieri vi è di 
passaggio. Vi si vende carne cotta al forno e sa-
poritissimi melloni. Gli Ebrei vi tengono negozii. 

(Conimnci) . : A. VEKONA. , 

merito che si è scelto 

i l 
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Le volpi hanno tane, gli uccelli del cielo hanno 
nidi, e l'uomo sta a pigione ; ma v'ha un animale 
che non sta guari meglio; e questa consolazione 
dei dannatilo porgo q ui oggi 
ai miei fratelli in tribolazione. 

Non meglio degli uomini 
stanno i paguri, un genere di 
gamberi, di cui il Bernardo 
l'eremita è tuia specie. 

Chiama alla tua mente , o 
lettore, il gambero comune 
dei ruscelli, e 
peiisa; che in u' ' ' 
quella parte che 
si chiama vol-
garmente la co-
da, ma che è il 
v e n t r e , e g l i 
venga ael un 
tratto a perdere -
la scorza dura 
foggiata ad a-
nella, che lo ri-
copre, e il suo 
ventre diventi tutto molle e trasparente. 
Come potrà egli vìvere frammezzo alle 
sabbie > alle ghiaie ecl ai ciottoli ? 

Questa è appunto la condizione dei 
•poveri paguri, gamberi che in mezzo ad 
una schiera di aristocratici parenti che 
hanno il ventre cerchiato, lo hanno essi 
scoperto e molle come una ,.gelatina : 
bisogna assolutamente che pensino a 
proteggerlo, se pur vogliono vivere. Ma 
come fare? 

Nel mare ove vive il Bernardo l'eremita e gli al-
tri paguri, vivono pure innumerevoli stuoli eli mol-
luschi con conchiglie, i quali siccome vivono muo-
iono : restali dunque buon numero di conchiglie 
vuote entro cui il paguro può alla meglio allogare 
il suo ventre: non ha altro spediente, e s'appiglia 
a cjuesto. Un naturalista inglese ha detto che que-
sto animale'ha lo istinto inquilino: se vedeste 
quanta cura pone, quando si può scegliere a suo 
bell'agio la dimora! Passeggia in mezzo alle con-
chiglie , guarda questa e poi quella, le esamina 
per ogni verso, e fa colla più matura riflessione la 
sua scelta. Ogniqualvolta mi vien fatto eli contem-
plare questo spettacolo, rammento un vecchio 
amico mio impiegato giubilato e scapolo, il quale 
mi dimostrò fin dove si possa spingere la diligenza 
nella ricerca eli un alloggio. Il paguro ha questo 

uomo/ che una 
l'alloggio, non costringe il prossimo ad ammirarlo, 
ed ha questo male che deve spesso mutar di casa: 
il suo corpo cresce e la conchiglia sta , ond'è co-
stretto a lasciarla e cercarne altra più grande i pare 

: sovente si diletti a far la flotte una pas-' 
seggiatina fuori della sua conchiglia : questo 
meno ha osservato il signor B alcun in, che, trovan-
dosi a San Malò col Vogt, si compiacque a lungo 
nella osservatone dei costumi di questi animali 

i VOGT, 0cerni mici Miltelmeer, pag. 55). tJii 
giorno il signor Ì3akunin portò a casa ìli un gran 
vaso pieno d'acqua, marina varii paguri, di cui pa-
recchi nella loro conchiglia e due senza : nella notte 
due alloggiati uscirono dal loro domicilio, e i due 
raminghi entrarono nella conchiglia di quelli i al 
mattino il signor Bakunin si trovò in un grande 
imbarazzo : voleva levar via gli intrusi e rimettere 
in casa loro i primi legittimi propri etari i , ma gli 
venne in mente qualche dubbio sulla legittimità 
della proprietà di questi, e rimase perplesso ; in-
tanto ognuno eli quei due errò tutto il giorno in-
torno alle conchiglie abitate , come quell'anima 
della ballata tedesca che erra senza posa pel mondo 
in cerca eli un corpo, poi a sera morirono entrambi ; 
la quale soluzione inaspettata sollevò l'animo del 

• t 

signor Bakunin, e Jo tolse d'ogni perplessità. 
Ma è raro il caso che, almeno di giorno , senza 

necessità* un paguro esca dalla conchiglia: esso 
se la trascina coii sè , e spesso ne è trascinato: 

• • 

quante Volte ho veduto uno di questi poveri ani-
i rotolato su e giù dall'onda sulla spiaggia 

nella sua conchiglia, e facendo inva-
no ogni sforzo per aggrapparsi agli 
oggetti vicini 1 Tuttavia non ne esce 
per questo. Anzi il far uscire un 
paguro dalla sua conchiglia non è 
cosa agevole per mtlla: se si vuol ti-
rarlo per forza vi si tiene così tena-

• i 

cernente , che si strappa ¡il capo col 
petto, e il ven-
tre rimane 
tro. B i s o g n a 
dunque che e-
gli esca da sè , 
ed il modo dì 
farlo• uscire è 
quello eli tener 
f e r m a la sua 
conchiglia, per 
modo che egli 
non la possa più 

movere: dopo tratti è tirate Inu-
tili sene esce. \ 

Talvolta due paguri in cerca di 
casa si trovano ad un tempo presso 
la stessa conchiglia, che sarebbe 
comoda ad entrambi , ed allora 
succede una fiera battaglia, finché 
uno cede il campo.,In questo caso 
la cagione della battaglia è legit-

tima ; ma i paguri si battono anche pel semplice 
gusto eli battersi, e in ciò s'assomigliano all'uomo : 
quando due paguri s'incontrano , si avventano fu-
riosamente l ' u n o contro all'altro, e si azzuffano 
finche uno dei due rimane sconfitto. In un acqua-
rio ove eran due soli paguri la zuffa riprendeva 
ogniqualvolta s'incontravano, finché uno di essi, 
fatto conscio della propria inferiorità, prese il par-
tito di fuggir sempre dinanzi al suo simile. 

Ma i paguri in mare trovano conchiglie quante 
bastano pei loro bisogni ; e l'uomo trova egli sem-
pre sulla terra una casa da affittare? 

Quando verrà il giorno in cui ogni uomo avrà 
la sua casa ? 

Ahimè! purtroppo, finora, gli uccelli hanno nidi, 
le volpi hanno tane, i paguri hanno conchiglie, 
ma l'uomo sta a pigione 1 M, Li^so.na. 

Bernardo l ' eremita . 

i 
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gruppo sia felice il pensiero, non diremo, Corto, yo-

Nel la chiesa dei F r a r i a Venezia , dì fronte al mau-
éòteo di C a n o v a , sorge quello di Tiziano Vecel i io V 
decretato da Ferdinando I , concepito e condotto dai 
due Zandomeneghi padre e figlio — inaugurato 
1852, auspice Gorzkowzky, come le 
J f t f e posta sulla porta maggiore del tempio, e come 
non sì sarebbe pensato mai quel la grand'ani ma del 
Cadorino. 

T a l u n i giustamente commossi a mest i pensieri 
dinnanzi al la tomba di Canova, in cui l ' idea 
morte campeggia intera e quasi terr ibi le , comecl iè 
troppo pagana, dissero il monumento di Tiziano non 
rendere il concetto di un sepolcro. Ma a 
g u a r d i , dopo quasi tre secoli non ,è il dolore mal 
l 'ammirazione che leva i > i . 
monumenti . Tiziano, che, 
per non so quale ingiust i -
zia dei superst i t i e 

sotto una pietra modesta 
yoleyas.i r ivendicare dui 
tardo oblìo , V , ' 

corn-
/ 

piangere . — E però dove-
va uscirne un arco - d i 
tr ionfo, non un 
.— Il monumento è di cer-

' i • 

to stile' ; lotti barde se o . sé 
non che in 
sta una certa 

fr on za tur a • d' ornamenti , 
senza cui ne vanlagg. ••• . / -i r ' i 

• . • . ' ' ! t t 
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il moiiu in e n to è d iv i so in 
tre navate. In quella di 
mez z o ve di seduto _ T ì z i a-
rio, 'grande figura aii vàbi1-
menuv modellata. G1 i pen-
de al k col lo l 'ordine di ca-

ori hìi 1 ti testa 
coronata d' al loro. Con 
una mano sol leva il velo 
alla natura universale che 
gli Sta a mano destra. A 
manca il genio della pit-
tura gli presenta i , pen-
n e l l i , e dietro a questi 

( I ) Nel numero 50 del 
Mondo Illustralo (unno 
4847 ) fu pubblicato il 
progetto iH questo mo-
numento. Noi slimiamo 
far cosa grata ri proci u-
cendo il mausoleo con 
alcune modificazioni po-
ste lior munte subite al-
l 'alio della sua esecu-
zione, e ridandolo in più 
vasla scala e più accu-
rato disegno. 

lendosi scegl iere un momento saliente nella vita dèi 
, e poiché un imperatore d'Austria fa-

il monumento , ci sarebbe parso preferibi le 
di Carlo V, che raccogl ie di terra il pen-

ne l lo caduto a Tiziano. Ma forse il vacuo orgoglio 
di casa d'Austria, che non è quello di Carlo V, se he 
sarebbe recato. Del resto quel genio della pittura e 
tisico genio per vero ; come Iside , dal cui ventre 
escono i cavalli , è concetto troppo primitivo per esser 
capace di espressione art ist ica. D'altronde cotesti miti 

stuonano in un monumento ove veggiarno 
in bassori l ievo l e opere di Tiz iano ^inspi-

rate, se non al sentimento, alle credenze cristiane), e 
modo sapientemente onorato il genio del veneto 

artista. Nella navata di mezzo è scolpita la gran tela 
de\V Assunta ; in quella a destra di chi guarda il Mar" 
tìrio di san Borenzo; in quella a sinistra il San Pietro 

Martire. Nelle due laterali 
del l 'at t ico, in cui sta in-
scritto l ' a r c o , la prima 
Opera di Tiz iano e l 'ul t i -
m a : cioè la Visitazione di 
S, M. Elisabetta a, destra , 
la Deposizione dalla Croce 
a sinistra. Tutt i codesti 
bassorilievi sono a perfe-
zione condotti , e sembra 
che lo scalpello dei Zan-
domeneghi abbia voluto 
rivaleggiare col pennello 
del Vece l l io . —. L e quat-
tro arti che fanno corteo 
al sovrano pittore, son di 
eccel lente fattura. Nei ti-
pi, nei paludamenti, nelle 
pose composte ammiri Ja 
bellezza divina 'delle s ta -
tue greche. — Ma forse le 
gemme di tutto il monu-
mento sono i due secoli 
che seggono agli estremi 
del gran zoccolo, sul quale 
il monumento s ' imbasa. I l 
secolo x v i , in sembiante 
di vecchio adusto, sorreg-
ge con ambe le mani una 
tavola colla scritta : E 
et comes T'itianussit. Caro-
lus. MBCIII ; e recl ina 
sulla tavola quasi stanca 
la testa. 11 x i x secolo, ili 
floride forme viril i , eret ta 
la fronte, su cui pare agi -

tarsi^ .un pensiero 
generoso, recasi in 
mano i l ' d e or e t o 
Ferdi i iandeo : . Ti-
ti ano monumentimi 
fiat. 

sono rari veramen-
* < 

te, e i muscol i e le 
vene còsi evid ente-
mente res i , che in 

Monumento di a Venosa, 
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quei due marmi diresti palpitare l a v i l a , Ne 1 campo' del pie-
destallo che è sopra lo zoccolo , due vaghi gemetti portano 
una corona d'alloro col la leggenda TUiano Ferdinandus I 
MVCCCLII^'q finiscono il monumento duo gradini, al sommo 
dei quali monta il leone di S . M&roo ad ali spiegate e tesè 
verso il cielo, tenendo d'una zampa lo scudo degli Asburgo. — 
E , strano a dirsi, un'unghia del leone schiaccia proprio per 
caso, ossia a bella posta, una testa dell 'aquila. — Dio avveri 
il presagio ! Quel giorno le ossa di F o s c a r i e di Pesaro , che 
dormono nella chiesa dei F r a r i , s ussul te ranno come nel di 
del giudizio. V . SALMINÌ, 
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E assai difficile determinare chi fosse il vero fondatore 
d'Algeri . Varii autori tengono che la sìa l 'antica Julia Casa-
rca, che .Tuba, re di Maur i tan ia , fece edificare in onore di 
Cesare ; è però più probabile che essa sia il liuscuriim di An-
tonino e Pl inio, chiamata da T o l o m e o Èusucura, Al tèmpo 
dì Juba fu capitale della Numidia ; ma rimise poi del suo 
splendore, sì c h e Costa litiua la soppiantò spi lo Caligola'. Al -
geri divenne celebre ne' moderni tempi per la. conquista che ' 
ne fecero i Frances i , Questa città, di forma quadrata, sta sul 
pendìo d'un morite che s ' innalza insensibi lmente, in modo 
che le case edificate dalla spiaggia del mare fino al sommo 
dei monte formano una specie dì anfiteatro. L a popolazione 
attuale d'Algeri , di cui diamo una veduta , si fa ascendere 
a circa 45 mila abitanti, de 'qual i più della metà europei. 
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B I O G R A F I E 

P é l i s i ì c r , «lue» «li MnlnkoiT. i . ) 

Amabile Gian Giacomo Pél iss ier , duca-di Malalcoff, mare-
scial lo di Francia e senatore, di cui diamo il ritratto, nàcque 
il 6 novembre 1794 a Maromme (Senna Inferiore) da una fa-
miglia d'onesti agricoltori , ed ammesso a vent'anni al prita-
neo militare di L a F iòche , fu inviato in capo a duo mesi alla 
scuola speciale di Sa int -Cyr , di dove passò sottotenente nel-
l 'artiglieria della guardia reale, finché raggiunse, il 10 aprile 
1815, l 'esercito di osservazione sul R e n o . Poco tempo dopo il 
l icenziamento g e n e r a l e , fu r icol locato nella legione dello 
spartimento della Senna Infer iore , ripigliò ì suoi studii, e fu 
ammesso, dopo esami bril lanti , nel 1819, nel corpo reale dello 
s tato-maggiore . Nominato luogotenente nel 1820, servì ne l 
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35? dì 1 inea,. ove suo fratello maggioro era capitario, 
e prese parte in qualità di aiutante di campo del ge-
nerale Grundler alla campagna del 1823, clip gli fruttò 
lo croci della Legion d'onore e di S . ¡Ferdinando. 
Reduce dalla Spagna, fu successivamente .aiutante dei 
generali Bourkò, Vali in e Ledru Desessart.s; indiriz.z.ò 
nel 1826 un rapporto speciale al ministro delia guerra 
stille manovro del campo di S t - O m e r , passò nella 
guardia reale, e non appena promosso capitano, fece 
col generale Durrieu la campagna di Mprea. Dopo 
conquistato nella spedizione d'Algeri il grado di cnpo-
sqtiadrone, fu impiegato nel deposito di guerra, e dal 
<1834 a 1 1837 nella piazza di Parigi . 

'Inviato in Algeria nel novembre del 18/J9 .col gra4.o 
di tenente colonnello, Pél iss ier dòvgy# troyare ifl 
quella colonia, ove rimase più di anni, an caiijp.o 
più favorevole allo sviluppi) (}e'' suoi ¿alenii inj j i tari , 
Dopo aver diretto lo stato~raa^g>ore della prò via,ci a 
d'Orati per lo spazio di tre anni , .divenne colon-
nello, comandò l'ala sinistra dcdl'esercjJ.o .al) a battagli a 
d'Ysly, e s'acquistò Mn.a triste ce]ebrit# facendo morire 
affogati dal fumo 500 Arabi ricoveratisi ideile grotte 
d'Ouled-lliaÌi nella Dahr.a. Quest'alto di barbarie ca-
gionò una grande sensazione ¿n J?r atipia : le Camere 
si commossero , e il n^.are^.cialj.o So.ult, ministro di 
guerra, disapprqyò in ter in ini ¡formali il procedere di 
Pé l i ss ier , il qual,© fu.però dift?sp dal maresciallo B u -
geaud, che tolstf sopra di sè la responsabilità. 

Ciò non di anco Péli sjsi,er fy ?n a r esci al lo 
di campo, e pp.s.to alla d i sposici .o^e d,e.l governator 

enerale d'Aceri .» . Dal 1848 al 1.851 ebb.e ij comando 
de 11 a p r o y Ì n c i ' a 4 ' 0 r , fa innalzalo a! grado di g;e.ne~ 
rale di divisione, e succedette interina]mente a} si-
gnor d'Ilautpo.ul ÌIe) governo dell 'Algeria, All'ann,an-
zi o del colpo di Sial-p ,d.e,l 2 dicew.brej ,e.i mise co-
lonia in istato d'assedio, e r>e.<jl uce ad Orari il .31 dir 
cembre 1851, fu incaric^.t.o .di prgnnizz.are la prima 
spedizione nella Cabiria, n.e]l.a qual.e s''ia^pa.dr.onì ^i 
Laghuat. 

Chiamato nel gennajo.de] J855#'1' '««.ereito d'O ri ente., 
Pélissier , benvoluto da oleose I I I per l 'audacia 
e l 'energia del suo c a r a t t e r e npn tardò a succedere 
nel comando generalo al temporeggiatore Canrobert. 
Uniformandosi alle istruzioni dell ' Imperatore, ei si 
accinse tosto all 'opera per terminare con un colpo 
ardito il lungo assedio di Sebastopoli, s'impadronì, il 
22, d'una piazza d'arme fra il mare e il bastione cen-
trale, occupò la l inea della Cernala, s ' insignorì, il 7 
giugno, del rialto Verde, e tentò indarno, il 1.8, l'assalto 
di .'Maiale,off, che costò gravi perdite al l 'esercito. Dopo 
averle riparate e dopo respinti i Russi a Traktir , pigliò 
d'assalto Sebastopoli l'8 settembre, e fu creato, il 12, 
maresciallo di Francia unitamente ai generali Randon 
e Canrobert. Richiamato alla conclusione della pace, 
nel marzo del 1856, compì la difficile operazione dello 
sgombro della Crimea, e fu ricompensato dall 'Impe-
ratore col titolo di duca di Malakoff, il grado di se-
natore ed una pensione vitalizia di 100,000 fr., votata 
dal Corpo legislativo. Nell'aprile del 1858, in occa-
sione delle difficoltà diplomatiche occasionate dalla 
quistione dei rifuggiti francesi in Inghilterra, Pél is -
sier surrogò per breve tempo Persigny nell 'amba-
sciata di Londra, e durante la guerra del 1859 in Ita-
lia, l ' Imperatore gli affidò la tutela dell ' Imperatrice e 
del principe imperiale. Ultimamente Pél iss ier fu no-
minato governatore generale dell 'Algeria, ove si e 
recato di questi giorni. G. S . 

C O R R I E R E D E L MONDO 

Letteratura i ta l iana . — Il Commissario generale 
straordinario nelle provincie delle Marche, sig. L o -
renzo V a l e r i o , ha istituito un premio di L . 5,00,0 a 
ohi, nel termine di -tre anni, scriverà la miglior Sto-
ria dell'Arte nelle provincie Uni.òro-M'archigiave dai 
tempi più remoti a.l.1 a line del passat.'o seco!o. — Il 
prog ram ma u ffici al e leggesi n e l Cor ri ere de ile Marche, 

Patr i i Monumenti. — L'Associazione degli scultori 
di L o ni bar.d ia, p r esi eduta d ai conte Renato B or romeo, 
ispirata dal generoso p e n si e r.o di gratitudine verso 
degli illustri uomini che col senno, o col braccio 
c ontri bri irono a r e n d ere 1 i b e r a e iiidipenden ?.'e la ina s -
sima parte della patri ci italiana, ha 'immaginato e stu-
diato un monumentale Famedio dei f i tali an a in dipen -
densa, « ricco delubro ,marmoreo, dice il prò grani n^a, 
dedicato appunto a Dio ed ai jprAdi .ci? e portarono .e 
portane l.a 1.0 r.0 pper.a fl, .qaeyt'a i;iup.r. esa magnaui a 
che ri spile vy. patria 9 0 str^ dal I ' ab i.e z 1.0 n e, per ri-
cingerle quella corona che eb.bp in a n t i c o .ci.uan.do fu 
donna dell 'orbe conosciuto ». 

Il Famedio 0 tempi,o .di goti0,0 stilb ^ p ^ t t p M 

statue e di bassi ri lievi sorgerà iti c o n v ^ r ^ e jljU.ago 
della città di Milano q dei suoi dintorni e serberà 

con religione custodito il Gran Volume in cui sa-
ranno registrati i nomi ed i fatti gloriosi del Ti tali ano 
riscatto, e andrà unito alla Casa degli Invalidi, quando 
questa venga, 0 per iniziazione dell 'Associazione sijd- , 
detta, 0 per sovrana provvidenza eretta in Milano, 

Una commissione d'amministrazione venne istituita . 
* * y 

p e r l a raccolta dei fondi, onde realizzare il grandioso 
concetto inteso a memorare tanti gloriosi cittadini 
.accorsi « alla riscossa bandita dall'invitto nostro R e 
e dall 'Eroe di S . F e r m o e di Palermo ;>. 

U n a c i r c o l a r e v e n n e d i r e t t a a t u t t i i m u n i c i p i i i t a -

j j & p i a l l o s c o p o d i o t t e n e r e u n c o n c o r s o n e i f o n d i 

p^epiTeuti. 
— Il librato editore AVeigei , di Lipsia, 

h.a comperato per 14,000 talleri la l ibreria del celebre 
geografo X .̂arlp R i U ^ tjestò defunto, Questa libreria, 
una delle più ricahe della Germania , contiene una 
gran raccolta di carte e di opere geografiche. 

• — N e l l a p r i n i a n i e t à . d i q u e s t ' a n n o i l c o m m e r c i o 

l i b r a r i o j j j f l . e ^ n ^ ^ p o s t o i n c i r c o l a z i o n e 3 , 6 8 0 

o p e r e , f r a i ^ ^ i a i i s p ^ ( C o m p r e s e 6 5 0 n u o v e e d i z i o n i . 

I l p r e z z o o r i g i n . a l , e 4 i q u e s t i l i b r i / r a g g u a g l i a s i a 

t ^ j l ^ r i ¡e^gaj a 1 , 5 . 0 0 e s e m p l a r i , i l c h e 

4 ; à . 9 5 m ' ^ H o i ù (Ìi f o g l i .e | . à ; 0 0 0 b a l l e d i c a r t a . 

j S ^ e ^ e , — Il c.av, P i p a i e p e a p a è stalo ascritto 
^ m 1 m.e;^,br,p ^ t^ l^e ; .quaranta della Società I ta-
liana d.elbe scienze rkefidente in Modena. 

~ T | | g o v e r n o p r ^ . s ^ a a p ,è y e r a m e n t e u n p r ò t e t -

t p r l i b e r a l e d . e l l e s c i , e t ) ; z e $ J3.el.le a r t i , c o m e r i l e v a s i 

aota ¿ieJj-G ,sp;m?n.e assegnate n e l 1860: 
per ie v îri.e universjià rvegn0 e l 'Accademia di 

n.Sisr, 5i>4,950 talj,eri ;; p.ef stipendii , 9,271 tal-
leri ; per l'4e.cadernia d.^ji(e .<u;ti in Berl ino, 32,369 tal-
leri ; pe.r le Accademie bell.e arti a Dusseldorlf 
.¡e J£onigsberga. 15,210 ;tal;Ur:i ; pei musei delle arti 
,a Berl ino , 6.5>58o talleri ;; per l 'Accademia delle 
scienz.e a Berli.np,, 22,24!) talleri ; per la Reale Libre-
ri,a di Berl i no , -2.6.710 t a 11 .e ri ; per varii altri istituti 
artistici .e sciepti^ci, ,53,900 ; per spese straordinarie, 
107,700 talleri. 

Belle Arti. ~~ . ^ i l t o r e N o b l o f u i n c a r i c a t o d a l 

govorno inglese 4;i guire il monumento nazionale 
alla memoria de]]' infelice John Franklin, morto nei 
ghiacci polari. Questo mon.umentò, pel q*uale il Par-
lamento stanziò la somma di due mila sterline, sarà 
innalzato nella piazza Xrafalgar. • 

— Pel monumento da erigere al poeta Camoens in 
Lisbona furono già raccolti 30,000 franchi. ; 

— A1 l'iufelicp navigatore inglese Cook fu innalzato 
un obelisco in York , sua patria. 

—•Il bottino fatto .da-i Francesi in Cina basterebbe 
a formnre un gran museo cinese. F r a gli altri oggetti 
predati .voglipnsi p i t a r e u n orologio di mirabile ma-
gistero con figure rappresentanti le quattro stagioni; 
tutto il guardaroba de l l ' imperatore ; un'edizione di 
Confucio appartenente all ' imperatore I ìuang-Di , il 
Napoleone cinese, con note di suo pugno, ed un èie-
fante al naturale di bronzo dorato e smaltato. 

Giornali. — Il Corriera Cremonese propone un Con-
gresso annuale di giornalisti italiani. Dopo aver ri-
cordato e riconosciuto il sommo vantaggio recato dai. 
Congressi •scientifici, dove anche 10 sviluppo politico 
ebbe sì largo campo, conchinde : « AfTè, che sarebbe 
uno strano contrasto quello che , in Italia da ogni 
punto del civile e libero paese s'avessero a partire 
ogni anno per un convegno gli studiosi di geologia, i 
ciotti della l inguistica , e gli scienziati che trattano 

''dell'anatomia delle lumachelle, o della fisiologia delle 
mosche, e:si r imanessero invece inchiodati nel pro-
prio isolamento, .estranei gli Uni agli altri, quegli ope-
rai della critica, i quali hanno per assunto di educare 
il popolo alla libertà, di sorvegliare e di stimolare il 
governo, e che meglio di ogni altro ordine.di persone 
hanno per istinto d'uffizio di proclamare l 'unità e la 
concordia italiana ! » 

— A Napoli venne in luce un nuovo giornale, in-
t i to lato ; Il Monitore napolitano. 

—.'A Parigi si cominciò a pubblicare una nuova ri-
vista, intitolata : Crilique francai so, la quale, a somi-
glianza delle celebri Riviste inglesi , tratterà la cri-
tica da un alto punto di vista. 

— Il governo francese ha comperato il giornale 
La. Presse per la somma d'un milione. 

:— A Vienna si cominciò a pubblicare col J.* dicem-
bre un na.ovQ giornale coti diano, intitolato La ¡ÌVz-
kima , il ,q,uaj.e -.è l 'argano del governo riformato au-
strippo. 

— S o t;t 0 il ti to,lo di Freya uscì in luce in Stoccarda 
m nupvo giprn.ale i l lustrato per le donne e le fan-
,61,1,1̂ ,6. I due p(rin(\j numeri svp.no compilati con molto 
g & m S ^el^ezza ;tip,og.r.^iìc.a, ' 

—^teW?^ Africana, o piuttosto 
4el Faó'co di Garrì a 1 di Meyerbeer, è, a un dipresso, il 

seguente ; Vasco, il gran nifivigatorP P ^ ^ P g l ^ s e , ch-e 
scop,rì il Capo di l^uona S p e r a n e sciogj io . le vele e 
lancia in patria la mpglie. Durante il viaggjp, s'ìnijiar 
mora d'qn'afrii jàn^, spocie d'Otello femmina. 
Fr,a questi due, amori va tcnzon/indo il cuore de) Co-
lombo portoghese, fi ne hè da ultimo torna ppniitp alla 
mogjie . . •. • .••'•/.':• .. • ' 

—. L 'i m pera 10 r e d'A u s t ri a ha puerilmente .decrciato 
che non v'abbia quest'anno opera italiana a Vienna, in 
odio degli Italiani. La musica di Paleserò e San Mar-
ti no p a r n 0 n vada a ge ni 0 al 1 e 0 re ce h i e i n̂  p eri ali. 

. : r L a rappreseti ta z i o n è del l 'opera La Travia ta fu 
proibita dalle autorità di Ber l ino, le quali allegarono 
che il l ibretto è desunto da uh dramma immorale e 
contrario alla purità dei costumi protestanti ! I 

— F r a poco sarà venduto all ' incanto un bel violino 
antico, uu vero stradivariusf appartenente al ce lebre 
maestro Spolir , che lo suonò per oltre mezzo secolo. 

— Il rinomato violinista Ernst , che dimora presen-
temente a V i e n n a , e si è riavuto grandemente- nella 
salute, ha ultimato un'opera in musica, la quale verrà 
quanto prima rappresentata. 

Invenzioni. — Un artista di Parigi ha. trovato il 
modo ()i ren.dere ogni specie di legno morbido sì da. 
ricevere qualunque impressione , indurandolo poi 
come il metallo. Egl i li a già fabbricato con questo me-
todo molti bellissimi mobili e ad assai buon mercato. 

— Il sig, Hervé-Mangon, francese, ha inventato un 
nuovo pluviometro , ch'ei cihiama più propriamente 
pluvi ose op.o. 'consistente in una lista di carta spalmata 
di sulfato di ferro, ed avvolta intorno a un cilindro, 
la quale svolgesi in 24 ore, e sulla quale rimane l'im-
pronta delle goccio d'acqua cadute, in modo che si 
calcola poi dalla loro maggiore 0 minore quantità e 
grossezza, tutta la pioggia caduta in quello spazio di 
tempo. 

Strade Ferrate . — Il foglio ufficiale pubblica un 
decreto per la costituzione d'un Comitato consultivo 
delle strade ferrate. Esso è preceduto da una estesis-
sima relazione del signor ministro dei lavori pubblici 
intorno alle condizioni dellp strade ferrate in Italia. 

Dalla quale risulta ohe ora si hanno in esercizio 
circa Ì800 chilometri , cioè, antiche provincie : 

Esercitati dallo Stato . . • . chil . 574 
Dalla Compagnia Vittorio Emanuele » 274 
In Lombardia . . . . . . 
Nell 'Emilia . . . . . . . . . 
In Toscana . . . . . . . 
Nel Napolitano . . > . . 

In questo prospetto non è compreso il tronco da 
R,ho a Gallarate , di 27 chilometri , già aperto al ser-
vizio pubblico : come pure tra le linee esercitate dallo 
Stato non e compreso il tronco dall 'antico confine 
sardo a Piacenza di 26 chilometri , ciò che porta l 'e-
stensione a 600 chilometri . Le l inee in costruzione 
sono di chilometri 654. 

Cose militari . — Il corpp d.eij.o ?ta;t.p-m,agg.iore del-
l 'esercito austriaco c0rist.^i pres.entem;ent.e di 4 feld-
marescialli — il principe Windi?cj ;griitz, il conte Nu-
goli t, il conte Wratisla>v e il .b(i(rone di Hess ; — d i 12 
feIdzeugmeister.n e gene.rali d'i pa.v^Jl.erig., fra' quali i 
quattro arciduchi, Leopold.o di T.oscan.?.., JO.uigi, Mas-
similiano d 'Este .ed Alberto , il ]langravi,0 .di Assia-
Homborgo, il pri.ncip.e Carlp Lie.cl.i.teustcin, il conte 
SebiiÌc, il principe di Wurtemberg , il barpne Pirgnet 
di .Cesen a ti co, ì .1 pri noi pe E do a rd 0 Se h \v a rzen.be rg , 
il principe Francesco Liechtenstein e il cavaliere di, 
Benedek ; di 87 feld-maresciall i luogotenenti ; di 121 
generali maggiori ; di 275 colonnell i , di 224 luogote-
nenti colonnell i , e di 623 maggiori . 

— ^'armaiuolo Heinlein di Norimberga ha presen-
tato al ministero di guerra della Baviera una cara-
bina per la caval 1 pria., la cui canna npn è 1 unga che 
17 pòllici , e di cui le palle forano 11011 pertanto tre 
tavole fitte tre poll i ci all^i distanza di 800 passi, 

•— Una nuova cannoniera fu inventata dal si e, A r -• ' I • • ' \ - «.'1 « : '« -r ' « " 1 • 'f i. •. t «. V ' s 1 • l ' 'A .1, .V. 
nau,d , dì Bordeaux. Es?a è coperta intieramente di 
acciaio temprato, e quantunque corra a vapore, non 
si yedonp nò fumai^iplo^nò ruote, nò albero, nò cor-
claggi. Non ha chiglia, .e vi si passeggi^ sopra .come 
sur una piazza. Le paHe .sciyp 1 a.np sulla ^ua curva 
senza il menomp .dan.no. 

Npcrologià, F ;ederic,0 .Guglielmp j f , re di Prus-
sia, morto dopp lunga ,a M ^ H m U ? 
rent.e gennaio, 

— Il dottor Scbworer , .p,ro;fe??p.r.e $'pst.e^ri.cia al-
l'università di Fri borgo, m 0 r.tp il :23 ,di.p ombre scorso 
in quella città. r: > > 4' \ * > r - - • v . 

— L'avyo.cato Gi0ya,nnti i^n.p ,, .già ministro di 
giustizia in ..Grecia e depuia-to ^'I.d,!^/ scrittore poli-
tico l iberale, morto il J.4 dicembre scorso. ' ! • f I. V . ̂  : I f - • • - , < ̂  K * • • * - , . T 

— Il barone Minuto l i , autore di varie opere , am-
basciatore prussiano al la corte di Persia, morto im-
provvisamente a Schiraz, G. S , 

»220 
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Con d'espr.esmm Vw4i raggiunse 
un a l t o .scopo > che pi ri vela luminoso., quèjudo si 
consideri il 1 fry.gr o sinteticamente: nei * Ballo in 
Maschera tratti i personaggi hanno il iipgiaaggio 
adatto al Jpro carattere , alle emozioni da <cpi son 
dornin^ti-; e questo linguaggio appropriato persino 
alle parti infime e secondarie,, pon cangia inai, nep-
pure nei pezzi concertati, ove le seconde parti sono 
astrette dalla necessità della composizione ¿li fare 
da complemento all'armonie. — Il marito d' Amelia, 
quando non è in sospetto, è dignitoso, amorevole, 
apiico sviscerato del governatore: scoperta infe-
dele Amelia, e' non sogna che vendetta , e le sue 
parole sono di rammarico e d'ira. — Amelia, sen-
timentale, appassionata, è sempre invasa da un a-
more indomito e trattenuta dall'idea del .dovere ; 
il su.0 cnore però non sa resistere al linguaggio 
sincero dell'affetto, e dopo aver invocato il Signore 
in sublime preghiera, quando Riccardo le fa 
sentire fotti i palpiti della voluttà, non resistere, 
e vi si abbandona con estasi ed entusiasmo ; questa 
storj$<4\amor.e la musica la compendia in due pezzi 
mpravigìiosi, nell'aria cioè di Amelia, ove il grido 
vocale dell'anima è sorretto dall'eloquenza descrit-
tiva dell'orchestra, che dipinge la tetraggine del 
campo scellerato , e segue tutti gli spasimi della 
povera innamorata : poscia nel duetto con Riccardo, 
al quale per efficacia drammatica^ si può contrap-
porre quello degli Ugonotti, che qualche poco gli 
assomiglia, rrrr La sostenutezza dei caratteri è man-
tenuta rigorosa nella parte del Paggio , il quale 
rappresenta l'elemento gaio, vivace della musica, 
quell'elemento che, oltre a costituire l'indispensa^ 
bile varietà, tòglie la monotonia, la tristezza, tiene 
desti gli animi , dà il conforto delle cantilene vi-
vaci e spigliate. -a— J congiurati invece belino sem-
pre sulle labbra .a.ccenti di sospetto., d'ira e eli ven-
detta, e in tutti i dialoghi più o meno concertati, 
quando entrano, a parlare , danno colle ombre la 
vita e l'intonazione ad un quadro così sfolgorante 
di colori. — Del pari la Maga Ulrica, che offerse al 
compositore il destro d'innestare l'elemento fanta-
stico, con quella giustezza di colore di cui avea 
.dato saggio nei Macbeth. , 

Per comprendere tutte le bellezze varie e moltis-
sime del Ballo in Maschera, converrebbe analizzare 
paratamente tutti i pezzi, dal preludio, ch'è una 
membratura ed una preparazione della vasta intro-
duzione, fino alla morte ed al perdono di Riccardo. 
Oltre i pregi dell'invenzione melodica, popolare, 
allegra, amorosa, triste e terribile, secondo gli at-
teggiamenti del libro, si potrebbero notare singo-
lari e appropriatissime novità di forme, inventate 
non a capriccio, ma per servire al movimento del-
l'azione, alla verità del dramma, al senso ielle pa-
role. Così si vedrebbero nel 1° atto molti pezzi 
staccati che, uniti insieme, formano u.n^ntradu-
zione, e nella sortita di Riccardo non una delle .sò-
lite e volgari cavatine, ma un pensiero spedito, 
espressivo, coadiuvato dai cori e dall'erchestrg,, il 
quale poi diventa come l'epigrafe esplicativa del 
soggetto : poi la ballata e la .canzone di Oscar., 
brevi cantilene e eli subitanea impressione': quindi 
la barcarola di Riccardo, riflesso dei canti popolari 
napoletani, ma ridotta a squisitezza di forme arti-
stiche, e ligia anche con identici pensieri a diversi 
significati ; oltre a ciò nella parte di Riccardo l'ac-
cennato duetto con Amelia, la romanza in do mi-
nore del 3° atto soavissima, l'altro duetto stra-
ziante, sebbene costrutto sopra un motivo di danza, 
e l'ultimo anelito accompagnato dalla solenne pre-
ghiera: deb coro: nella parte del baritono note-
vole per originalità il pensiero di sortita.; e per 
qualità complessive di immaginazione, eli fattura, 

d'istromentazione Paria che incomincia colla con-
citazione della vendetta e finisce col rammarico e 
la ineffabile memoria delle passate dolcezze. Nei 
pezzi di concerto i due più originali sono il quin-
tetto : È scherzo od è follia, vera ispirazione; e l'al-
tro pezzo del riso e del pianto , che per qualifi-
carlo quanto è bello, basta il dire che può star a 
fianco del quartetto del Rigoletto, — Oltre a ciò il 
finale dell'introduzione , l'inno trionfale con due 
canti,separati prima, poscia uniti , la scena della 
congiura sublime per evidenza descrittiva, e il fi-
nale allegro del 2° atto. 

Il Verdi in questo lavoro Jia più che mai attri-
buito grande importanza all'orchestra, e in questo 
ha obbedito in certo modo ai principi! della scuola 
dell'avvenire , i quali in ultima analisi non sono 
che un'espressione eccessiva della naturale ten-
denza della musica di tutte le scuole. Verdi però 
ha fatto parlare, gemere l'orchestra., se ne valse per 
le espressioni indefinite e pel realismo descrittivo, 
ma senza mai abdicare a quell'italianità che vuol 
la statua sulla acena, il piedestallo nell'orchestra, 
e una statua non fredda ed immobile, ma ,clie mo-
duli que' canti periodati, che sono la principale at-
trattiva della nostra musica. Ripetiamo che , 
non negando il progresso della musica, non sap-
piamo a che l'arte pòssa ai possa giungere 
vuol sorpassare il suo vero scopo ; ma § certo ehe 
nel Ballo in Maschera la fusione del canto italiano 
coli'interpretazione drammatica la più scrupolosa, 
colle più sottili raffinatezze della forma e deli'i-
stromentazione, ci sembra aver raggiunto un tal 
grado di perfezione, da farci quasi credere che oltre 
quei limiti vi sia davvero la corruzione e falsità , 
che asseriscono i negatori del progresso musicale. 

P a F % 

TEATRO CÀIUGNANO. 

C o r i o l a i a o , tragedia (li S1IAKSPEAH15, per la compagnia 
drammatica fratelli Doniliiu. 

L'attore Ernesto Rossi non è soltanto benemer-
rito delirarte per aver saputo levarla dalla dejer 
zione in cui giacque, e farsi degno continuatore al-
l'opera di Modena. A Ini dobbiamo, se i nostri pub-
blici possono oggimai accostarsi alle bellezze sco-
municate di Shakspeare, e se rinfrancando in quelle 
le timide ammirazioni alla tragedia aulica, prepa-
rano agli autori italiani un'arena meno inclemente 
a ritentare la tragedia vera. 

Nè per questo vogliamo già rivivere le viete e 
inani contenzioni scolastiche. 

Ammiriamo le grandezze serene del genio greco 
e le terribili del titano inglese r— ma teniamo conto 
delle ragioni per le quali l'arte antica dovette es-
sere più serrata, e la moderna più comprensiva. 
Le sintesi dei due mondi, i loro orizzonti, l'uno fi-
nito, l'altro infinito, ne son ragione corrispondente. 
Codesto per isventura non sentirono nè Corneille, 
nè Racine, nè Vittorio Alfieri, natura potente ma 
stretta, la quale, non profondamente edotta alla 
grecità., esagerò forse nel suo subbietto l'obbiettiva 
secchezza dèlia tragedia antica ; laddove per op-
posto Schiller, Goethe e il divino Shakspeare, af-
;ìicciantisi audacemente alla natura , alla storia, 
alla vita , riuscirono ad esprimerci non i freddi ri-
flessi di un'arte morta, ma l'uomo eterno e le im-
mediate verità antropologiche. 

Nel Coriolano Shakspeare sei sempre in Roma, 
ma non in una pentapoli come nel Bruto d'Alfieri, 
bensì in mezzo a un popolo e a un patriziato mira-
colosamente evocato dalle rovine ; e plebe e quiriti ti 
si mostrano colle virtù, colle colpe, colle debolezze 
che accompagnarono le loro lotte lungiie ed acerbe, 
.non quasi statue sempre atteggiate da Scipioni 
o da Spartachi. E in Caio Marzio e nella madre 
senti tutto il ferreo orgoglio quiritario , e nella 
plebe tutta la mutabile tracotanza dell'arbitrio po-
polesco. In Menenio Agrippa la natura bonaria e 
gioviale, in Virgilia l'indole mite contrastano con 
bella evidenza e varietà all'ingenito orgoglio. Qui 
è il vero nel poetico, il diverso nel medesimo della 
tragedia Shakspeariana. 

Ma diciamo piuttosto del Rossi, il quale, inter-
pretando nella persona di Coriolano la prepotente 
individualità di un cittadino che, glorioso ed of-
feso, esilia la patria da sèy e fìngendosi nato da se 
stesso, secondo la tremenda espressione di Shak-
speare, non rifugge, gigante parricida, di voltar 
la spada contro la città eterna; si mostrò costante-
mente ispirato all'altezza del carattere e della pas-
sione, e ne seppe rendere senza intemperanze le 
gradazioni terribili, dalla gioia della prossima pu^ 

gna ali orgoglio del trionfo, dalle onte sdegnose e 5 

represse del supplicato suffragio alla rabbia più* 
che umana del consolato ritoltogli, E il Rossi ci 
portò alle immaginose cronache di Livio quando 
cacciò in fuga la plebe minacciantegli morte : fu 
sublime nella imprecazione, a Roma dopo l'avu-
tane interdizione. Infine, con quanta fierezza di-
sperata non aliena la spada al nemico Aufidio in 
corrispettivo della vendetta, e con quanta passione 
non si nega e poscia non cede alle lagrime e al-
l'ira romana della madre ! 

Non meno che le gelosie barbare del àjoro , o il 
misticismo omicida di Amleto, il Rossi riuscì a 
rappresentarci intero l'empio eroismo ,dj Qpriolano, 
e siffatta-sua versatilità è buona prova di un inge-
gno non certo qualitativo e di una coltura poco 
comune agli artisti. • " • 

Resta a (Jir della riduzione e della traduzione di 
cui si valse l'attore. E qyi cadrebbe in acconcio di 
toccare alcun che l'impazienza dei rispettabili pub-
blici , precipuo regolo sul quale è forza misurare 
le dimensioni d'un dramma. Ma sarebbe lungo ed 
inutile. Ammessa pertanto la necessità dei tagli 
cesarei anche pel Coriolano , se l'aver soppresso, 
ad esempio , la scena delia battaglia fu una con-
cessione naturale al gusto italiano, non fu bene per 
certo tor via quell'altra in cui Menenio e alcuni 
.senatori vengono al eanipo vols.co per fletter .l'a-
nimo dj Caio Marcio. 1® fatti, dalla resistenza di 
questo all'ordine pili *m§rato della patria, acqui-
sta spiccatezza e contrasto la successiva scena 
colla madre e le donne. La versione, più che ri-
trarci fedelmente il poeta inglese , si sforza di na-
turalizzarlo italiano. E in questo caso parziale, sa-
rebbe controversia se il traduttore avesse bene o 
male avvisato, dacché, se gli era debito d'ufficio 
far nostri il più possibile i concetti del tragedo 
britanno, gii è altresì vero che quest'ultimo trat-
tando un soggetto romano, dovette forzare il con-
cetto inglese ad assimilarsi più che mai all'indole 
italica. I versi, per lo più sostenuti,, meriterebbero 
talvolta alcun appunto che noi non faremo. F u 
nostro compito parlar più che d'altro della parte 
esecutiva, e ringraziare il Rossi dell'intimità, che 
ornai gli dobbiamo, col più gran tragico moderno. 

V . S À L M I N I . 

11 v i o l i n i s t a Angolo Ufl i ' tc l loni , 

Ecco il giudizio che scrisse, intorno a questo va- • 
lentissimo concertista , il signor Vittorio Berselo 
nella Gazzella di Torino , ,e che noi interamente 
dividiamo: 

« Un artista, il quale non ebbe che s,ira,pa(,ica acco-
glienza ed applausi , fu il signor Angelo Bar te l loni 
(d'Imola), brave violinista, che diede un concerto ve-
nerdì sera nella sala dell 'Accademia /iIodrfimmafic.a, 
Fra i molti concertisti da violino che la nostra Ital ia 
regala a tutta Europa per bearne le orecchie, il B a r -
teli oni merita pure un posto distinto. Suona con pre-
cisione, con costante, giustezza , con infinito senti-
mento. con grazia molta, e con quella vera ed efficace 
passione, la quale fa dello strome.nto una persona viva 
che soffre e gode, piange e r idersi lamenta e si esal ta 
a seconda, la quale dà alla voce di quei legno insen-
sibile un'anima e un affetto, di guisa che l 'uditore se 
la sente penetrare in cuore a destarvi mille sensa-
zioni, mille palpiti, mille tenerezze Forse egli non 
eseguisce tante di quelle difficoltà s tromentai i/ in-
nanzi a cui vanno in estasi i pochi intelligenti e sba-
digliano i molti , i quali non hanno altro .per apprez-
zare la musicabi le il gusto e l'or.«echio ; ma qualun-
que sia la cosa, chi ode il Bar tei io.ni,, a tanta dolcezza 
e purità di suono, a tanta, sicurezza d'arcata e conti-
nua giustezza di tono , non può a meno che restarne 
preso ed ammirato, e deve a- se stesso .di applaudire 
con trasporlo., E questo fece appunto la numerosa 
udienza che s'era racc.oJ"ta a questo primo concerto 
del signor Bai'stelLoni ». 

p T :B n i C A- z r o H i 
della SocMù JOTJ03ÌE Ìll>,OClJ^lCq-lÌOIT|lOT TORINESE, 

iCSatfritfH 

per C E S A R E 
CANTU\ So-

coati a e d i z i o N e tori n o s e , riveduta & co ITO,ti a .(Uill1 au lo r e e p o v-
tata sino a1 giorni nostri . — L'opera è compresa in 6 0 dispense 
di 4 fogli di stampa ìn-8'1 clic formano 4 volumi. L 'associazione 
è riaperta pur comodo degli studiosi ; a datare dal 1° gennaio 
se ne distribuisce una dispensa per set t imana. 

( D E L L A ) per 
C. C A N T U 1 . 

Esempj e Giuri fcj a complemento del la S tor ia degli italiani, 
zione torinese. — L'opera consta di. un volume 

i n - 8 ° diviso in 12 dispense, simile alla secoiftla edizione della 
Storia degli italiani, in carat tere compattissimo a due .colonne. 
— Prcz/.o L . 1 4 . ' ; 

t 
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Automi di Enr ico Luigi Jacquet Droz. 
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Q u e s t o celebre meccanico; clic superò Vaucanson, 
nato il 13 ottobre 1752 in Isvizzera, morto a Napoli 
il 18 novembre 1791, fabbricò, fra le altre cose mara-
t ig l iose , i tre automi di cui diamo qui le figure col 
corrispondente meccanismo interiore, rappresentanti 
una giovinetta che suona il piano, è due ragazzi, uno 
in a t to di disegnare e l 'altro di scr ivere. 

Di questi automi non s 'era più udito parola da lungo, 
quando, or fa molti anni, nella demolizione del castello 
Matignon , furono rinvenuti fra molte anticaglie e 
r iméssi in attività dall 'orologiaio B o u t q u i n , che ne 
aggiunse un quarto rappresentante un ballerino sulla 
corda. Il più mirabile ' ì l i -questi automi è senza dub-
bio il fanciullo che scrive, intingendo la penna nel 
calamaio, senza che nulla si vegga, essendo il mecca-
nismo, perfezionato dal sig. Bourquin, racchiuso nella 
parte superiore del corj>o. Questo meccanismo con-

scono mai contemporaneamente, ma l'una quando dee 
lavorare trattiene l 'altra: Delle due parti non ve de si 
nel nostro disegno del meccanismo che la superiore, 
essendo l ' inferiore nascosta dal disco M ; ma amen-
due sono fatte ad un m o d o , e .solo la trasmissione 
delle lor forze rende necessario un diverso ordina-
mento. 

Questi tre automi sono esposti presentemente a 
mostra in Tor ino in piazza Bodoni . G ( S , 

MeccaiiisinoXintorno dell 'automa scr ivano. 

1 1 g e n e r a l e I g i m t i e f T 
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I Russ i , da più di un secolo, hanno un'ambasciata 
e una missione religiosa a Pefcino. Ma, ooll 'ultimo 
trattato di Tien-sin , che 

• 

venne effettuato per opera 
dèi generale Kówaleski , ol-
tre larghe cessioni di ter-
reno lungo ii fi urne. Amour 
e suoi confluenti sino al 
mare dei Giappone, il go-

' + - < , * • " * ,m 

verno russo ha assicurato 
nuove e più frequenti re-
lazioni postali da Pelano 
a Kiatha, in modo che at -
tualmente si potrebbero 
avere relazioni da Pekino 

é 

• a Pietroburgo in meno di 
.un .mese . , . , • 
• •:••• Il generalé Ignati'e.fiV fi-
glio ; del. : generale', direi,-

• * • • 

t ó r e 's u premo d el l a ' p o l i z i a 
a Pietroburgo, noto ; come 
capo dell 'ultima missióne 

S ' , • » ' • ' j ' » • * ' 
ita dai 

ne copiato da una fotografia fatta, or son due anni, 
da un ufficiale della guardia imperiale russa che lo 
seguì nel viaggio a Bukara. 

I<JH 

Il generale Jguat ie ir . 

sistc. di duo parti separate indipendenti l 'una dall'ili-
tra,. ^!,.cui una, l ' inferiore, . è come dire il • principio' 
pensante, quella, vale a diro, che determina le lettere 
che deVe scrivere il fanciullo, e che vengono eseguite 
dalla parte superiore. Amendue però queste parti del 
meccanismo sono collegate in maniera che non agi-

Russi a B u 
i. . . . . i ' ' . ' * • 

tlcai;à* fu il. primo arnba-
, sciatóre russo dopo la cón-
• elulione.del détto trattato. 
* ' • • • k J : • ' ' . . ' 

I Russi che furono, nella ; 
¡Cina e che perciò cono-i • < é 

scòno il ca ratte re della na-
zione , a quella nomina 
scherzando osservavano t • " ' • 7 * * •• • 

ch'egli non poteva essere 
il più •adatto a quella mis-
s ione , perchè il generale 
ha i baffi rossi, e i Cinesi 
non amano quelli che han-
no barba del detto colo-
re , reputandoli tutti per 
Inglesi, 

Il presente ritratto yen-

1 • 

• v > 
r i 

SPIEGAZIONE DEL 'TTEBUS .ANTECEDENTE . F R 
• • • ' * ' \ ' * V v -v , < 4' ' y ? 1 . v. « •. : 

Si a t t i rar la morte l 'uomo, clic fra i giuochi, i liquori e lo donno i f i o r i l i 1 ruscor>t'ó/ . 
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